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Governo e poh'zia anti-
cipano a Napoii I giornali hann.o gitidi-

cato cosa di poco conto 
gli incidenti di Napoli. Ci 
sono stati « solo » 8 arre-
stati, i Tnanifestanti han-
no tirato « solo » sassi in 
risposta ai lacrimogeni, ai 
manganelli, ai caroselli. 
Ma se misuriamo con me-
tro politico le cariche po-
liziesche alla manifesta-
zione per Petra Krause, 
allora possiamo capirne 
tutta la gravità. Si annun-
cia davvero bene l'autun-
no caldo delle forze dell' 
ordine, e siamo ancora al 
27 agosto! Forze dell'ordi-
ne che hanno agito a 
freddo contro compagni e 
passanti (senza trascura-
re neppure questa volta U 
pestaggio della « pecora 
nera » del Parlamento, 
Mimrru) Pinto) con estre-
ma naturalezTia, senza te-
nere in conto il discredito 
popolare che la vicenda 
Kappler ha procurato lo-
ro. E così si sono vendi-
cati di una « terrorista » 
sottratta dalla magistratu-
ra a morte certa colpen-
do, se non lei, coloro che 
le soruo vicini. 

ii ioro autunno 
Meglio domani attivi, 

a Montalto! 
La manifestazione nazionale inizia alle ore 16, al Km 
114 della statale Aurelia, presso la località Due Pini 
(articoli a pagina 12). 

Die Spinne: il ragno 
Nel paginone centrale appunti sui servizi sègreti te-
deschi a disposizione del ministro della difesa Lat-
tanzio. 

Qualcosa di più 
che uno scandalo 

Il dott. Balbo è in ga-
lera a Savona da quasi 
48 ore, uvo scandalo che 
i democristiani avevano 
tentato di scongiurare fi-
no all'ultimo è scoppiato. 
A poco valgono i tentativi 
di mettere le mani avan-
ti e di dire che in ogni 
caso Zamberletti non c' 
entra: Balbo non era uno 
qualsiasi. Il suo ruolo è 
stato centrale per tutto 
il periodo di permanenza 
di Zamberletti in Friuli. 
I terremotati del coordi-
namento delle tendopoli 
ben ricordano come ogni 
incontro con il commissa-
rio passasse attraverso di 
lui e come spesso fosse 
delegato a fare le veci del 
commissario. Lo scandalo 
sarà difficilmente circo-
scrivibile; anche se ov-
viamente ora si moltipli-
cheranvo i tentativi di far 
fermare le indagini e 
stendere il solito velo di 
om^à che permetta a 
Balbo di uscire tra poco 
di prigione, di scampare 
al processo e a molti al-
tri di tirare un sospiro di 
sollievo per lo scampato 
pericolo. Non siamo di 
fronte al caso di un fun-
zionario disonesto che ha 
carpito la buonafede dei 

« superiori è l'intero si-
stema degli appalti, sub-
appalti e la gestione del 
dopo terremoto da parte sia 
del commissario ^che del-
le autorità locali ad esse-
re sotto accusa. Il coordi-
namento dei terremotati 
ha spesso denunciato le 
condizioni détte baracche 
che arrivavano in Friuli: 
molte erano e sono ina-
gibili, fatte con materiale 
scadente e il tempo sta 
ancora di più. evidenzian-
do le carenze. Come vi-
vono i baraccati? 

A Gavazzo le baracche 
containers che sono co-
state 250.000 lire al me-
tro quadro sono per la 
maggior parte inagibili. 
Ad Amato e Riesutta i ba-
raccati hanno chiesto di 
poter tornare nell'inverno 
a Lignano perché pensano 
di non, resistere al fred-
do. I prezzi delle barac-
che sono alti e nessuno 
sa se le pendii per i man-
cati impegni sono stati 
pagati o no dalle ditte. 
A Tarcento c'è voluta la 
mobilitazione popolare per 
costringere le autorità ad 
aprire una vertenza con-
tro la Sicel che dopo ri-
tardi incredibili ha fatto 

(continua a pag. 3) 

Caso Kappler: tutta la verità! 
Siamo Temiti in possesso dei riservatissimo documento fotografico che il Ministro della Difesa, Vito Lattanzio, ha mostrato giovedì ai parlamentari della Commis-
si«»ne IMfesa della Camera. Da esso risulta inoppngnabHmente la completa estraneità del Ministro e dell'Anim dei Carabinieri alla foga del cfrfoaneUo delle SS. 

Prologo: 14 agosto we 23 

AoneUse esce dal Celio con fl suo fardeMo di ddore 
e di speranza 

Ore 23.40 

Aimefee all'ingresso della Metropolitana O)losseo-
Ostia Lido 

Ostia, 15 agosto, ore 5.30 

Aimelise si imbarca su ud battello marsi^es? bat-
tente bandiera liberiana 
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La cedolare storica: 
ovvero i vecchi ed i nuovi 

amici del capitale 
H consiglio dei ministri 

dovrd>be approvare in 
giornata il nuovo regime 
fiscale sui dividenti azio-
nari. Tutte le misure in 
programma si propongo-
no, attraverso coisisten-
ti agevolazioni fiscali, il 
rilancio degli investimenti 
azionari. 

Due sono le principali 
decisioni preventivate: 1' 
abolizione della doppia 
imposizi<Hie sugli utili a-
zionari e la conservazio-
ne delia cedolare secca, 
cioè dell'imposta che 1' 
azionista antMiimo paga 
sull'utile di impresa; di 
nuovo per la cedolare c'è 
soltanto la riduzione «sec-
ca » dell'aliquota da pa-
gare dal 50 per cento al 
30 per cento. Il sMva-
taggio della cedolare e il 
suo ridimensi<Hiamento so-
no stati voluti dal PCI, 
pubblicamente elogiato 
dal ministro Pandolfi per 
l'imprevedibile contributo 
offerto alla cassa dell'in-
vestimento azionario. 

Prima dell'introduzitme 
della cedolare secca (1974) 
l'aziOTiista era obbligato 
a fare confluire il reddito 
azionario percepito nel suo 
reddito complessivo, cosic-
ché quello incideva come 
•tutti ^ altri redditi, nel-
la determinazione del tas-
so dell'imposta personale. 
Con la cedolare secca 1' 
azionista può, con eviden-
te convenienza regolare i 
conti con lo Stato, una 
volta per tutte, pagando, 
contestualmente e alla ri-
scossione del dividendo e 
segretamente, la cedolare 
secca, il 30 per cento dell' 
utile fino ail'ottobre del 
1976, poi il 50 per cento, 
ora per volere del PCI 
nuovamente il 30 p » cen-
to. Questo significa che 
per legge è garantita al 
reddito dell'azionista la 
clandestinità, con la pos-
sibiKtà aperta della for-
mazione di im vero e pro-
prio patrimonio, al di so-
pra di qualsiasi control-
lo. Ora lo scandalo non 
sta tutto e sok) nello 
sgravio fiscale complessi-
vo e nella riduzione spe-
cifica dell'aliquota al 30 
per cento, anche perché 

oppiamo bene che, con 
un comodo espediente am-
piamente generalizzato, la 
riscossione del dividendo 
attraverso una quaMasi 
società finanziaria estera, 
si poteva già, e sempre 
per legge, pagare solo il 
30 per cento. Quello che 
veramente è inconcepibi-
le è che l'iniziativa del 
PCI si proponga cane o-
biettivo prioritario la ri-
capitalizzazione cieca del-
le imprese, che scelga a 
questo scopo la strada sel-
vaggia dell'investimento 
azionario e che sacrifichi 
ad esso il superamento 
dell'anonimato e quindi 
del gioco più sporco dei 
grandi speculatori. Il PCI 
cerca di nascondere lo 
scandalo con un argomen-
to consueto, ipocrita e 
completamente assurdo: 
la necessità, cioè, di uni-
formare il profitto aziona-
rio a quelli derivanti dal-
le altre fonti tradizionali 
di speculazione finanzia-
ria: buora del tesoro, ob-
bligazioni di stato, conti 
correnti bancari, ecc., per 
poter poi, una volta ot-
tenuta l'uniformità, predi-

sporre una riforma com-
plessiva e puntuale. La 
logica è insomma questa: 
è vero che cosi facendo 
diamo una mano alla spe-
culazione finanziaria, sot-
traiamo una massa enor-
me di danaro, aUa pos-
sibilità di una conversio-
ne in investimenti control-
labili; ma lo facciamo per-
ché è ingiusto che chi 
specula in borsa sia trat-
tato peggio del correntista 
bancario e l'azionista di 
stato. Un passo indietro 
insomma finalizzato ad un 
domani certamente miglio-
re. I grandi speculatori, 
per ora, fanno un pas-
so avanti e ringraziano. 

Il governo è salvo 
Lattanzio ringrazia, 
Kappler anche 

Lo scandalo del rila-
scio di Kappler si sta 
avviando all'tipilogo, al-
meno per guanto riguar-
da le ripercussioni e le 
conseguenze sugli organi 
e i personaggi del pote-
re. Si tratta naturalmen-
te di un epilogo «.all'ita-
liana:»: come quelli di 
tutti i grossi scandali che 
hanno segnato trent'annì 
di regime democristiano 
— dalla Federconsorzi al-
la Lockheed — Lattanzio 
resterà al suo posto. For-
lani resterà al suo posto, 
Andreotti resterà al suo 
posto. I repubblicani che 

L'agente 
pubblicitario 

Annelise Kappler 
Roma, 26 — Per una 

serie di circostanze e un 
pizzico di fortuna », un 
giornalista italdano è riu-
scito a intervistare per 
telefono Annelise Kappler. 
Ad attenere i contatti e i 
collegamenti necessari 
non poteva essere altri 
che l'inviato del «GR2», 
Franco BucareUi. L'inter-
vista, che si svolge in 
toni cordiali e sulla ba-
se di domande quasi pre-
murose, sembra un inno 
all'amore e aUa fedeltà 
matrimoniale cui si inchi-
na lo stesso giornalista. 
L'unica notizia di un mi-
nimo rilievo fornita dalla 
Kappler è che la Opel 
targata SP-C^66 su cui 
era trasbordata col ma-
rito dalla Fiat 132 rossa, 
è di sua proprietà; cosa 
peraltro già risaputa. 
Per il resto abbiamo solo 
dovuto ascoltare i ringra-
ziamenti a Dio della si-
gnora Kappler, la quale 
lamentava le difficili con-
dizioni di salute del suo 
colonnello: « Stó ài fian-
co del suo Ietto tutto il 
tempo, è debolissimo ». 

In realtà pare che daUa 

località segreta (nei pres-
si di Luneburg) in cui si 
trova, Annalise Kappler 
stia dirigendo un impo-
nente apparato propagan-
distico e organizzativo 
per l'utilizzo politico deUa 
fuga dal Celio. In altri 
termini, il « caso Kap-
pler » diviene elemento 
catalizzatore di tutta l'o-
pinione pubblica reaziona-
ria in RFT, attraverso 
un'abile orchestrazione. 
Con la Kappler dirigono 
la danza un'agenzia di 
stampa di estrema destra 
con sede ad Amburgo, la 
« Action presse » e il sin-
daco democristiano di 
Soltau, Jochai Rothardt. 
La prima ha diffuso ieri 
la patetica fotografia in 
cui la moglie è ritratta 
nell'atto di porgere un 
bicchiere al malato; il 
•secondo ha a t t r ibu i to 
come avvocato alla stipu-
la di un cOTitratto con 
cui la storia della fuga 
dal Celio viene v«iduta 
ad un prezzo elevatissi-
mo. Oltre che per far 
soldi sarà un'ottima oc-
casione per ringalluzzire 
il movimento neo-nazista. 

hanno strillato in questi 
giorni alle dimissioni del 
Ministro della Difesa, han-
no ottenuto quello che gli 
interessava di più: pre-
parare la candidatura di 
La Malfa, grande salva-
tore dei valori della pa-
tria, per le elezioni pre-
sidenziali e guadagnargli 
qualche simpatia presso V 
arma dei Carabinieri. I 
socialisti, che avevano 
strillato anche loro ma 
più piano, hanno avuto 
quello che cercavano: un 
po' di propaganda, qual-
che piccolo spazio di ma-
novra nei meandri del po-
tere. Ma il grande prota-
gonista dell'epilogo di 
questa sparca vicenda è 
il PCI. 

Nel gioco delle parti tra 
i partiti dell'arco di go-
verno, il PCI non poteva 
e non doveva alzare la 
voce, per esempio chie-
dendo le dimissioni di Lat-
tanzio e di Forlani, pri-
mi responsabili per l'af-
fare Kappler: perché se 
lo avesse fatto i ministri 
più direttamente in cau-
sa avrebbero dovuto pa-
gare sul serio, e questo 
non è né nella logica di 
un sistertia di potere fra-
dicio né nella linea dei 
dirigenti del PCI. Il ruolo 
del PCI dunque è stato 
quello di cercare di sal-
vare tutto e tutti: di ten-
tare di dare uno sfogo 
verbale all'indignazione 

della gente e di tanta 
parte della sua base; di 
tenere in sella Lattanzio 
per non aprire incrinatu-
re nel patto di governo; 
di tutelare i buoni rap-
porti di amicizia con la 
Germania di Kappler; di 
accattivarsi i Carabinieri 
feriti nell'onore. Così le 
« concrete e immediate » 
richieste del PCI sono in 
realtà una bolla di sapo-
ne: « colmare le lacune 
nella direzione politica e 
nella direzione dello Sta 
to », « sanare le eventuali 
insufficienze dell'arma dei 
Carabinieri-», tenendo na-
turalmente conto, per 
quanto riguarda l'affare 
Kappler, della « nota e 
manifesta difficoltà dell' 
arma a disporre del per-
sonale necessario per la 
vigilanza del detenuto » 
(come si sa, i carabinie-
ri in Italia sono pochi e 
hanno altro da fare); e, 
naturalmente, «fare luce», 
« fare luce »; sono anni 
che il PCI chiede di fare 
luce fingendo di non ve-
dere quello che tutti ve-
dono e tutti sanno. 

Con l'epilogo istituziona-
le dì questo sporco af-
fare, il PCI entra a vele 
spiegate nella tradizione 
della gestione democristia-
na dello stato. In cambio 
cercherà di ottenerne un 
visto d'ingresso negli in-
terstizi dei corpi armati 
dello stato, dei servizi se-
greti, delle gerarchie mi-
litari. Altro che autocri-
tiche per la spartizione 
degli incarichi alla RAI-
TV! Altro che disquisizio-
ni sul « partito di gover-
no e di lotta ». E' un 
partito di governo e di 
lottizzazione quello che 
abbiamo visto all'opera in 
questi giorni. Così, all'in-
domani di una relazione 
Lattanzio che è un'offesa 
all'intelligenza e cdla di-
gnità umana, governo, 
ministri, generali, coman-
danti, sono in salvo, e de-
vono riconoscere che il 
merito principale di que-
sto salvataggio va ai di-
rigenti revisionisti. Evvi-
va la Repubblica nata 
dalla Resistenza! 

Ore 5.31: colpo di scena Gre 5.48, Meditorraneo centrale 

Annelise fuoriesce dal predetto vascello in muta su-
bacqua. (Si noti la valigia « Waterproof » nella ma-
no destra) 

Annelise punta su Gibilterra, da dove, favorita dalla 
Corr«ite del Golfo, approderà a una città anseatica 
(Hamburg? Bremen?) 

Isola d'Elba, 18 agosto 

Il ministro Lattanzio, proitamente avvertito dall'Anna 
dei CarabiniCTi, al grido di « Avanti Savoia » si 
in mare all'inseguimento 
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Napoli: un giorno 
di provocazioni 

Napoli, 26 — Ieri pome-
riggio alcune migliaia di 
compagni si erano trovata 
alla Villa Comunale; mol-
ti venuti da fuori anche 
da lontano: c'erano molte 
radio libere, i componen-
ti dell'associazione dei fa-
miliari dei detenuti poli-
tici, venuti di persona a 
manifestare la propria so-
lidarietà 

E' venuta anche lei, è 
salita sul palco: « Caris-
simi compagna e compa-
gne, voglio ringraziarvi di 
tutto cuore 'per ciò che a-
vete fatto per me. Ma vi 
prego di continuare a lot-
tare, nel senso della lotta 
comunista, per liberare 
Miche gli altri compagni». 
Tanti pugni alzati slogans 
ccmtro le carceri, contro 
Cossiga, contro questo re-
gime che «scarcera» Kap-
pler e poi tiene rinchiusi 
in condizioni disumane 
migliaia di detenuti, han-
no manifestato la chiara 
volontà di continuare que-
sta battaglia. Negli inter-
venti successivi hanno 
parlato Saverio Senese, 
per la libertà di Sergio 
Spazzali, che una mo-
struosa montatura vuole 
tenere ancora in carcere. 
Franca Rame; Mimmo 
Finto ha ribadito che c<xi-
tinuerà il suo impegno co-
me compagno e parlamen-
tare nella battaglia col-
tro le carcCTÌ speciali. So-
no intervenuti pure un 
membro del consiglio di 
fabbrica delia Sel^iia e 
un disoccupato 

Alla fine della manife-
stazione un gruppo di 
compagni ha deciso spon-
taneamente di formare un 
corteo, che avrebbe do-
vuto sfilare attorno aUa 
ViUa Comunale. La mag-
gior parte dei compagni, 
rimasti all'interno del 
parco, seguiva da lonta-
no il corteo, alcuni si ac-
cingevano a smontare il 
palco; improvvisamente 
il corteo, già aUcwitana-
tosi, viene attaccato; qua-
si contemporaneamente i 
gipponi deUa polizia cir-
condano tutto il parco 
sparando lacrimogMii all' 
intemo, contro i compa-
gni che stavano allonta-
nadosi dato che la ma-
nifestazione era stata 

sciolta ufficialmente; e 
contro la gente, bambini 
compresi, che se ne stava 
tranquillameote a passeg-
giare. 

Minimo 'Finto, dall'inter-
no della villa osservava 
come le «forze dell'ordi-
ne » si avventavano con-
tro le persone rifugiatesi 
dentro i portoni. A questo 
punto si sono avvicinati 
agentó in borghese, .urlan-
dc^M: «Vattene a mare, 
sporco comunista, ti fac-
cio un culo così, stai at-
tento »; ed altre minacce 
in dialetto. Si sono avven-
tati solo contro di 
me, e a niente sono val-
se le mie richieste di 
farsi riconoscere e di te-
nere conto che io ero U 
anche come parlamenta-
re... ». 

La provocazione poli-
ziesca, prendendo come 
pretesto il corteo, ha col-
to subito una nuova oc-
casione per ribadire che 
in piazza n ^ si deve più 
scKidere, come comanda 
•il nostro regime. Se man-
ca di divieto di Cossiga, 
allora o con om pretesto 
o con una provocazione 
diretta (squadre speciali) 
•si cerca comunque di to-
giliere ogni spazio anche, 
il diritto di manifestare. 

La polizia ed i CC han-
no fermato 20 persone di 
cui 8 stHio in stato di ar-
resto, uno con prognosi di 
7 giorni, tanto per non 
smentire al tratt^nento 
che viene praticato da 
parte delle « forze dell'or-
dine ». 

Ma la giornata di pro-
vocazione e di intìmida-
zi<Hie non finisce qui. Nel 
corso della serata Mimmo 
Finto, Renzo Fezzia, diri-
gente napoletano di Lotta 
Continua, Adele Faccio, i 
ccmpagni avvocati Save-
rio Senese si recano in 
questura per avere notizie 
dei fermati. Mimmo Finto 
espone quanto è successo 
al capo dell'ufficio politi-
co, d ie ascolta « con 
grande stupore ». 

Uscendo incontra pro-
prio uno degli agenti in 
borghese che lo aveva ag-
gredito; questo si avven-
ta nuovamente contro di 
lui, sbattendolo contro il 
muro con le mani intomo 

al collo; occorre l'inter-
vento del funzitaiario, il 
quale risdiia a sua volta 
di venire aggredito, per-
ché a sua volta... non 
era stato riconosciuto! 

Si tratta probabilmente 
di un agente delle « squa-
dre Sfociali » che gira in 
questura (e sembra in 
casa sua), ma che non è 
conosciuto nemmeno dai 
funzionari. 

Questi episodi, non cer-
to spiegabili con «atti di 
nervosismo » come tendo-
no a giustificarsi in que-
stura, rientrano in un pro-
getto di provocazione mol-
to piij grave ed ampio. 
Soprassedere su questo 
specifico episodio signifi-
ca scordare il ruolo delle 
squadre speciali che han-
no svolto in tutti questi 
arali; significa dimentica-
re la morte del compa^io 
Lorusso e della compagna 
Giorgiana Masi; significa 
« accreditare aggressioni 
ora anche «xitro i par-
lamentari » (quelli cmtro 
i compagni ormai sono di 
prassi) all'interno delle 
stesse strutture. Un'inter-
r<^azione iparlamentare è 
già stata presentata da 
Lucio Magri a nome di 
DF e a Roma Mimmo 
Finto chiederà un incon-
tro pK-sonale con il mi-

nistro Cossiga. 
Intanto in questura ve-

niva consegnato un rap-
porto di un « misterioso » 
vigile urbano che dichia-
rava di avere visto i com-
pagni con le armi in pu-
gno che sparavano sulla 
polizia.' Quest'ultima pro-
vocazione appare oltre 
che falsa, persino para-
dossale, perché la stes-
sa polizia che ha fatto 
le cariche non ha fatto 
nessun verbale su armi 
che sparavano; le imiche 
armi in piazza erano quel-
le della polizia. Fili tardi 
Mimmo Finto in una con-
ferenza-stampa ha denun-
ciato questi fatti. 

Riportiamo qui una te-
stimonianza di un giorna-
lista di Paese Sera, Lu-
ciano Giannini, pubblica-
ta sulla cronaca di Na-
poli di Paese Sera di 
oggi: «. . .gl i agenti en-
trano nei portxKii e nei 
negozi dove alcuni gio-
vani hanno teotato di ri-
fugiarsi: usano d manga-
nelli, i CC rincorrono una 
127 verde. Con la bando-
liera spaccano a vetro po-
steriore, tirano fuori un 
ragazzo. Lentamente tor-
na la calma. Un giovane 
— racconta un testimo-
ne — viene picchiato an-
che sul cellulare... ». 

CIVITAVECCHIA 
Sciopero nel carcere 

I lavoratori-detenuti ed 
i detenuti della Casa da' 
Reclusione di Civitavec-
chia si riconoscono negli 
obiettivi per cui è stata 
promossa la giomata di 
lotta nazionale nelle cer-
•ceri. 

La piattaforma rivendi-
tiva si articola nei se-
guenti punti: 

1) l'effettiva attuazione 
della riforma; 

2) la rapida emanazio-
ne del nuovo codice di 
procedura penale; 

3) l'abolizione della leg-
ge Reale e del fermo di 
polizia; 

4) la revoca immediata 
del decreto interministe-
riale con il quale si af-
fida la sorveglianza delle 
carceri al generale Dal-
la Chiesa ; 

5) l'aboliziane delle car-
ceri s p e c i e ; 

6) la fine dei trasferi-
menti punitivi; 

7) la possibilità di usu-
fruire nuovamente dei 
p:ermessi; 

8) la possibilità di usa-
re il telefono; 

9) la corresponsione de-
gli arretrati per l'attività 
lavorativa svolta dal 24 
agosto 1975 al 1 aprile 
1976; 

10) una nuova normati-
va, anche economica, del 
lavoro carcerario; 

11) la tutela sindacale; 
12) il servizio sanitario 

più efficace. 
La partecipazione è stata 
unanime. 
I detenuti della Casa di 

Reclusione 
Civitavecchia, 24-8-1977 

Seveso 

Folle 
verso la 

Milano, 26 — La mac-
china iirfemale delle co-
siddette « autorità » è im-
perturbabdlmiente lanciata 
nell'impresa del rientro di 
550 sfollati della zona A-6 
e A-7 dd Seveso, cioè quel-
la con 'la più alta con-
centrazione di diossina. 

Ohi guida questa foUe 
corsa, è di commissario 
speciale SpalHno, ovvia-
mente democristiano, che 
ieri ha tenuto l'ennesima 
conferen^ stampa, all'in-
segna della più tracotan-
te sicurezza dd quello che 
sta facendo. Giorno per 
giorno dà lucidi colpi di 
spugna a tutte le verità 
che la denuncia e la mo-
bilitazione nei mesi scor-
si a v e v ^ o imposto. 

Con cindca fermezza ha 
comunicato che le soglie 
di toUerabdlità, che le au-
torità stanno usando sono 
di questo tipo: nella perti-
nenza immediatamente 
fuori le porte delle case 
di UveUo di sicurezza è 
(per questi criminali) di 
5 microgirammi di dios-
sina per metro quadrato; 
per l'è pertinenze esterne 
delle faW>rdche invece, il 
livello massimo è di 750 
microgram^mi per metro 
quadro. A iparte la incon-
futata verità che «runica 
diossina die non uccide 
è quella che non c'è » e 
che quindi, tutti i livelli 
definiti dalla regione (co-
me soglie di toUerabdlità) 
sono stati fissa'ti con cri-
teri non solo arbitrari ma 
politici (che passano sot-
to il nome dei «compro-
messo chimico»), da que-
ste otfre viene fuori chia-
ramente un'altro criterio 
incredibile: fuori 'dalle a-
bitazioni fino a 5 mg di 
diossina sono « tollerabili » 
fuori dalle fabbriche ne 
bastano 0,750 per 'essere 
nodvi, ovvero una versio-
ne in piccolo deU'ideolo^a 
bomba N: prima le cose. 

corsa 
diossina 

la produzione, le aziende, 
pod le persone. 

E la bonifica? O megido 
sarebbe dire: e la tragi-

'ca farsa della bonifica? 
Tutto regolare ! Dichieira 
borioso Spallino: «Si è 
provveduto a recintare 
quelle aree agricole dove 
il veleno è presente in 
quantità variabile tra i 
5 e i 15 mg ». Ma come è 
tristemente noto è pro-
prio con recioti, e presi-
di militairi che la diossi-
na se ne è da tempo vo-
lata in tutta la brianza. 
E ancora strila bonifica: 
« ristìtuto so^ìeriore di sa-
nità nga !^ro^„enlTato nel 
meritò"^ dèì"'sistemi dì bo-
nifica, ma esamina solo 
i risultati delle analisi 
sui quali si è creata una 
pluralità di convincimen-
ti ». Cioè se non sd fos-
se ancora capito, qui sia-
mo tutti d'accordo, cioè 
complici. 

Jntanto, oltre che del 
rientro di una parte di 
sfollati, sì parla anche 
del rienéro neMe scuole, 
che nelle zone che inte-
ressano le auttmtà sono 
155: anche qui è stata 
fatta 'la famosa bonifi-
ca » e negli ambienti vi-
cini a Spallino..., si dice 
che addirittura le lezioni 
potranno incominciare pri-
ma che in twtta ItaMa, 
recuperando le lezioni per-
se in passato a causa del-
la diossina. Insomma stan-
do alla valanga di crimi-
nali certezze espresse in 
ag(»to dalle autorità, sem-
brerebbe che tutlo è da 
cominciare da capo: per 
chi vuole vincere la di<»-
sina e battere le mini-
mizzaziond omicide della 
DC e di chi come il PCI 
la lascia fare. Prendere 
in mano il destino della 
propria salute, aprire lo 
scontro ne'lle numerose 
ICMESA che appestano la 
zona di Seveso, daU'Acna, 
alla Snia, alla TonoM. 

QUALCOSA DI PIÙ' 
(Continua da pag. 1) gente vuole sapere cosa 

montare il 30 per cento 
delle baracche all'eserci-
to. In media le baracche 
ommissionate da Zamber-
letti sono costate 30.000 li-
re in più al mq di quelle 
della regione (il che è 
tutto dire, visti i criteri 
usati da Camelli). Ora la 

c'era sotto tutto questo: 
il discorso demagogico 
della fretta si è dimostra-
to falso: forse dietro le 
baracche che si sfasciano 
ci sono decine di Balbo 
e Bandera che hanno usa-
to il terremoto per inta-
scare milioni. 

Soltan, 20 agosto Soltan, 20 agosto 

Annelise. dopo aver risalito l'Elbe, il Reno e lo Stru-
del, apre la valigia 

Ecco Kappler dopo la cura omeopatica e il periglioso 
viaggio 

20 agosto, fa molto caldo 

Fio qui la relazione del ministro 
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i'hJ: 

Aumenti: i maccheroni 
tutti d'oro? 

L'Associazione di cate-
goria degli industriali del-
la pasta (UNIPI) sta fa-
cendo pressanti richieste 
al CIP per ottenere un 
aumento del prezzo del 
prodotto dalle 100 alle 150 
lire di chilogrammo (già 
più volte rit<x;cato dopo la 
fine del blocco dei prez-
zi). Per ora il governo ha 
rifiutato di concedere gli 
aumenti. L'accettazione di 
queste richieste portereb-
be il prezzo della pasta 
ad un massimo di 660 li-
re il chilogrammo owitro 
'le 480 attuali. Questo ncwi 
è che l'inevitabile epilogo 
della farsa sul controllo 
del prezzo della pasta. La 
confusione nel settore è 
grande: esistono un centi-
naio di tipi di pasta, de-
cine di coTifezioni, inoltre 
— per aggravare la si-
tuazione — i comitati pro-
vinciali fissano prezzi di-
versi in ogni provincia 

(da un minimo di 465 ad 
un massimo di 540 lire). 
Gli operatori, da parte lo-
ro tanto per chiarire 1' 
importatiza del potere e-
conomico, non rispettano 
le indicazioni dei comi-
tati. 

L'Associazione dei pa-
stai afferma spudorata-
mente su « La Stampa » 
che i costi <M produzione 
sono uguali in tutta Ita-
tìa dimenticando di chia-
rire come mai sono di-
versi d prezzi. Per non 
lasciare equivoci voglia-
mo chiarire die essi di-
pendono dalla « intrapren-
denza » delle grosse im 
prese, provincia per pro-
vincia, nei loro rapporti 
con i «Militati. I ca.po fi-
la di queste richieste so-
no i baroni della pasta: 
Agnesi, Barilla, Buitoni, 
ecc. Alcuni di loro si so-
no già meritati gli onori 
della crcHiaca (nera) per 

aver prodotto pasta con 
più di 20 per cento di 
•grano tenero. 

L'UNIPI ieri, in una 
conferenza stampa, ha 
chiarito i motivi delle ri-
chieste. I pastai lamenta-
no il forte aumento dei 
prezzi delle materie pri-
me, e di altri costi di ge-
stione e agitano lo spau-
racchio della chiusura. La 
struttura di produzione 
del settore pastario è 
quanto di più « anarchi-
co » la nostra economia 
abbia potuto produrre in 
30 anni di regime demo-
cristiano. Basti pensare 
che le più grandi aziende 
pastarie sono nel nord, 
mentre quasi tutto il gra-
no duro viene prodotto nel 
sud. Sono sempre le re-
gioni del meridione che 
consumano le più alte per-
centuali di pasta. li gra-
no duro quindi prodotto 
nel Mezzogiorno va al 

nord dove, trasformato in 
pasta ritorna a sud. In-
fatti i costi di trasporto 
incidono sul prezzo fina-
le per circa il 20 per cen-
to. L'altro elemento che 
determina il prezzo del 
grano duro e quindi del-
la pasta è l'atteggiamen-
to dell'AIMA che dovreb-
be vendere il grano di 
importazi<Kie a prezzo ri-
dotto. 

Durante la scorsa crisi 
andarono a male nei si-
los dell'AIMA alcuni inni-
lioni di quintali di grano. 
L'ultima asta deli'AIMA è 
stata boicottata dagli in-
dustriali della pasta, rea-
lizzando così solo un quar-
to del grano insilato. Si 
ha l'impressione insomma 
che il cartello degli indu-
striali della pasta e forze 
di governo "icdne ali'AI-
MA, lavorine in modo tale 
da creare le condizioni 
per un fc rzato aumento 

Ferrovieri: incontro nazionale di delegati 
Pubblichiamo ampi straici del volantino di convocazione per un con-
vegno nazionale a Roma. Domani un intervento di due ferrovieri. 

I mesi di autunno sa-
ranno per i Ferrovieri, di 
.grande importanza. Ekyvrà 
essere definita con preci-
sione la piattaforma con-
trattuale, si svolgerà 1' 
Assemblea Nazionale dei 
Delegati, dovrà essere da-
ta una risposta precisa e 
operativa al risultato del-
l'Assemblea di Roma del 
29 luglio. 

L'ipotesi di Contratto a-
vanzata dal Direttivo Uni-
tari del 14-15 luglio, ha 
trovato un generale dis-
senso nella categoria. 

Questa ipotesi infatti ri-
propone: 

— un inquadramento 
dei lavoratori basato su-
gli stessi criteri burocra-
tici e gerarchici in cui 
è strutturata l'Azien-
da (...); 

— una poMtica di bassi 
salari, deliberatamente 
scelta per costringere i 

lavoratori al recupero sul-
la parte variabile del sa-
lario, indebolendo così la 
•possibilità di azione sul 
terreno dell'orario e deU' 
ambiente di lavoro e dell' 
organizzazione del lavoro, 
su cui l'Azienda sta raf-
forzando i propri già am-
pi margini di controllo. 

Questi sono solo alcimi 
degli aspetti negativi del-
la piattaforma. (...) 

Per questo è importan-
te iHiire e confrontare tut-
te quelle iniziative, criti-
che, prop<«te che si so-
no levate numerose dagli 
impianti della rete, e che 
puntano a determinare una 
svolta nell'impc^tazione 
contrattuale e nei metodi 
di contrattazione, che og-
•gi hanno assunto le se-
'greterie nazionali dei S.U. 

Si tratta di avviare nn 
metodo di confronto di-
retf» f ra i delegati di 

diverse città, affinché pos-
sano essere effettivamen-
te i consigli e le Assem-
blee dei lavoratori a de-
cidere sulle sorti della po-
litica ri vendicativa. 

I punti all'ordine del 
giwne saranno: 

1) quali prospettive 
dare all'assemblea di Ro-
ma del 29, dopo le ade-
sioni venute da diversi 
impianti e all'ampio di-
battito che essa ha fatto 
scaturire nella categoria; 

2) definizione di una 
ipotesi di piattaforma a-
derente aUe indicazioni e-
merse da molte assemblee 
e Consigli e dall'assem-
blea di Roma del 29; 

3) iniziative e propo-
ste affinché i criteri di 
elezione per l'Assemblea 
Nazionale dei Delegati se-
gnino un passo avanti per 
la democrazia intema e 
per il processo unitario 

del Movimento Sindacale 
nelle Ferrovie; 

4) iniziative concrete 
da attuarsi anche nel no-
stro settore per realizzare 
un'avanzata verso l'Unità 
Organica e per far sì che 
i Consigli acquistino il 
ruolo trainante di questo 
processo e una presenza 
determinante nelle strut-
ture delle Federazioni U-
nitarie. 

Ai delegati e lavoratori 
di Napoli, che sono stati 
i principali animatori del-
l'assemblea di Roma del 
29, rivolgiamo un partico-
lare invdto non solo a par-
tecipare ma a farsi carico 
dell'organizzazione di que-
sto incontro. <...) 

I delegati dei consigli 
e attivisti dei principali 
impianti di: Roma, Vero-
na, Venezia, Firenze, Ro-
ma/ 
Firenze 16 agosto 1977. 

Sciopero generale convocato in Lombardia 
Milano, 26 — Dopo tre 

giorni di aspra discussio-
ne all'interno dei vertici 
sindacali milanesi questa 
la decisione che è stata 
presa all' unanimità da 
CgU-asl-Uil. 

E' un fatto nuovo che 
più volte si è arrivati sul-
l'orlo della rottura: ma 
alla fine la CgU ha accet-
tato (masticando amaro) 
che lo sciopero si facesse 
prima dell'incontro sinda-
cato-Andreotti del 12 set-
tembre. Questa volta le 
strumentali argoment-azio-
ni per ritardare e annac-
quare la mobUitazione o-
peraia contro il selvaggio 
attacco aU' occupazione, 
che il padronato milanese 
sta conducendo, erano tra-
vestite da una rinnovata 
ma sempre falsa vocazio-
ne democratica da parte 
deUa Cgil: « Bisogn-a di-
scutere, fare assemblee... 
il problema è più genera-

le »; in realtà ancora una 
volta puntava a poter 
spacciare le solite promes-
se, con le quali Andreotti 
avrebbe nKstato in que-
sto ennesimo incontro, per 
importanti disponibilità 
del governo che avrebbe-
ro giustificato un ulterio-
re ammorbidimento suici-
da e collaborazionista del-
la linea sindacale. 

H programma di inizia-
tive deciso dalla segrete-
ria provinciale Cgil-Cisl-
UU è il seguente: 1) lu-
nedì 29 -agosto assemblea 
provinciale dell'apparato 
della federazione sindaca-
le all'Umanitaria; 2) gio-
vedì 1 settembre sciopero 
di due ore con assemblee 
in tutte le fabbriche o 
con la vertenza aziendale 
aperta, o colpite da licen-
ziamenti o da cassa inte-
grazione; 3) incontri con 
gli enti locali e associa-
zioni padronali; 4) lune-

dì 5 settembre attivi in 
tutte le 17 zone sindaca-
li dei delegati di tutte le 
categorie dell' industria 
con all'ordine del giorno 
la piattaforma della lotta 
per i prossimi mesi e le 
forme di lotta da attuare. 

Insomma di fronte aUe 
pesanti sconfitte deUa li-
nea di collaborazione e 
cedimento del sindacato 
(ricordiamo che nella pro-
vincia di Milano i posti 
di lavoro falcidiati dal pa-
dronato in meno di 2 an-
ni sono stati 55 mila nel-
l'industria) il PCI cocciu-
tamente ripropone la sua 
linea di non difesa rigida 
del posto di lavoro, di ac-
cettazione della politica 
dei 2 tempi, anche se da 
•anni, p)er il proletariato 
italiano, è solo tempo di 
sacrifici, licenziamenti e 
repressione. La riapertu-
ra del dibattito operaio 
dopo le ferie ha dentro di 

sé tiitte le vicende di que-
st'ultimo anno dalle sven-
dite sindacali sulla con-
tingenza e sulle festività, 
l'opposizione del Lirico, e 
quindi fin daUe sue prime 
battute risulta chiaro, co-
me non si tratti di una 
discussione accademica, 
ma di una elaborazione 
che deve avvenire nel -vi-
vo della partita che ha 
per posta decine di mi-
gliaia di posti di lavoro, 
daU'Unidal alla Marelli, 
alle decine di piccole e 
medie fabbriche occupate; 
nelle nobili disquisizioni 
tra « pessimisti e ottimi-
sti » nei confronti di que-
sto autunno sarà solo un 
intransigente indurimento 
della lotta e della inizia-
ti-va operaia a far mette-
re con i piedi per terra 
un dibattito, che, finché è 
sulle nuvole, spiana solo 
la strada alle piattaforme 
padronali. 

ROMA - Il movimento di lotta 
per la casa 

indice una manifestazione 
per il 30 agosto 

Questa mattina le fa-
miglie che da 6 mesi oc-
cupano lo stabile abusivo 
di Armellini, in -ida del 
Caravaggio e che venerdì 
scorso sono state sgom-
berate due volte, hanno 
occupato la XV riparti-
zdone (EUR) per protesta-
re contro gli sgomberi po-
lizieschi e l'incredibile 
comporta.Tiento repressivo 
della cosiddetta « giunta 
di sinistra » che due me-
si fa, non esitò a far 
sparare i -vigiM urbani 
contro occupanti in Cam-
pidoglio. 

Le famiglie occupanti 
chiedono che l'assessore 
Pietrini della XV ripar-
tizione di pronunci imme-
diatamente sul problema 
delle occupazioni a Ro-
ma e intervenga presso 
la giunta comunale e la 
questura per il blocco to-
tale degli sgomberi e del-
la repressione. Denuncia-
mo che l'edificio dello spe-
culatore Armelinli occu-
pato da sei mesi da un 
grupipo di famigUe prole-
tarie, è « più abusivo » 
del famoso complesso di 
-vda Mantegna, essendo co-
struito su terreno comu-
nale, avendo trasforma-
to gli alloggi in uffici no-
nostante la licenza fosse 

stata concessa per abita-
zioni, e per aver innal-
zato di un piano l'intero 
edificio, diminuendo la cu-
batura dei piani regolar-
mente concessi. Per que-
sto edificio il costruttore-
pescecane ArmeUini, deve 
pagare al comune di Ro-
ma una multa di quasi 7 
miliardi di lire, la quale 
secondo la nuova legge, 
deve essere utilizzata per 
opere di urbanistica a fini 
sociali. Le famiglie oc-
cupanti organizzate nel 
«comitato proletario» per 
la casa chiedono che il 
comune pretenda l'imme-
diato pagamento della pe-
nale in questione e la uti-
lizzi per dare una casa 
alle famiglie che occupa-
no e ai lavoratori in lot-
ta per la casa. 

Martedì 30 alle ore 18 
tutto il mo-vdmento di lot-
ta per la casa annuncia 
una manifestazione in 
piazza SS. Apostoli per 
rispondere agli sgomberi 
polizieschi che hanno por-
tato all'arresto di sette 
occupanti nel violento 
sgombero di giovedì mat-
tina a S. Lorenzo, e per 
imporre alla igiimta co-
munale una discussione 
concreta sul problema del-
la casa e delle famiglie 
occupanti a Roma. 

Notizie operaie 
MILANO - Occupata la « MADEL » 

contro i licenziamenti 
Tutti i 61 dipendenti 

(49 operai e 12 impiega-
ti) della Madel (apparec-
chiature per riscaldamen-
to e ccndizdonamento d' 

aria) hanno ricevuto F 
avviso dd licenziamento 
dal padrone. Immediata-
mente è stata decisa l'oc-
ojpazione deUa fabbrica. 

GELA (CL) - Ultimati I lavori, 
vengono licenziati 

Ventiquattro dei 30 o-
perai deUa Pozzobon di 
Bassano del Grappa, im-
piegati nella costruzitme 
di una condotta ìeMca fra 
la zona industriale di Ge-
la e i pozzi di Casale, in 
provincia di Ragusa, han-
no oce-vuto il prea-wiso 

di licenziamento. C'è sta-
to un incontro f ra espo-
nenti sindacali e dirigen-
ti della Pozzobon, ma sen-
za alcun risultato. E' pre-
v i ^ un nuovo incontro 
questa volta con i diri-
genti dal consorzio indu-
striale di Gela. 

REGGIO CALABRIA - Sciopero 
all'ATI di 24 ore 

I dipendenti del'Ati del- ia Fulat, «non esiste al-
l'aeroporto di Reggio Ca-
labria, hanno proclama-
to uno s d c ^ r o di 24 ore, 
in s e ^ o di protesta, per-
ché nel comiHiioato con-
giunto emesso dal Mini-
stero dei Trasporti e dal-

cuna garanzia sul mante-
nimento dei servizi alla 
socdetà né il potenziamen-
to dell'aeroscalo, metten-
do in pericolo d posti di 
lavoro ». 

VILLACIDRO (CA) - Prevista la C.l. 
per 850 operai della SNIA 

Ottocen'tocinquanta dei stato di agitazione a par-
1.400 operai dello stabiM-
mento « Filati industria-
li » del gruppo Snia, sa-
ranno messi dn CI da lu-
nedì prossimo. 

Il CdF ha proclamato io 

tire da oggi. Per i pros-
simi giomd sono previste 
assemblee dei lavoratori 
ed inccHitri tra i sinda-
cati provinciali, regionali 
e narionali del settore. 
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Siamo stati costretti, a 
causa dei soliti motivi di 
spazio, a tagliare buona 
parte della lettera che se-
gue. Ancora una volta in-
vitiamo i compagni ad 
essere, nei limiti del pos-
sibile, brevi per non co-
stringerci ad arbitrari, 
ma purtroppo necessari, 
tagli. 

• SODDISFIAMO 
I NOSTRI 
BISOGNI 
ANCHE 
IN CASERMA 

•Non è facOe riuscire ad 
esprimersi con chiarezza 
quando ti accorgi che an-
che con i compagna non 
hai un rapporto costrut-
tivo che permetta la di-
fesa di te stesso, di quel-
lo in cui credi e l'offesa 
organizzata al fine di ca-
pire e fa r esplodere le 
contraddizioni che sono 
insite nel sistema milita-
re. Non è facile perché ti 
aspetti ben altro, credi di 
aggregarti e invece incor-
ri nel contrario, pensi che 
almeno nei compagni tro-
vi chi è pronto con me-
todo naturalmente, ad al-
zare la testa ed invece 
trovi anche in loro la rin-
corsa alla salvaguardia 
dei propri privilegi. Sal-
vaguardia dei propri pri-
vilegi, non Kgniflca, sia 
ben chiaro, l'affermazione 
dei propri bisogni e la 
necessità di soddisfarli 
anche in caserma, perché 
soprattutto in caserma 
non si è disposti a cedere 
niente di quanto si ha 
dentro ma bensì si tratta 
della contrapposizione, na-
turalmente falsa, dei pro-
pri bisogni a quelli degli 
a l t r i , s i t r a t t a di 
antagonismo, si tratta di 
perdere qualsiasi connota-
to di classe nella vita di 
tutti i giorni. E quando 
si arriva ad assumere 2 
atteggiamenti distinti, uno 
da civile ed uno sotto la 
naja, allora è in corso la 
spersonalizzazione, la pri-
vazione deUe proprie ca-
ratteristiche la negazione 
di se stessi! Non si è co-
munisti secondo le occa-
sioni, i nostri bisogni van-
no espressi sempre, i no-
stri valori affermati in 
ogni situazione saiza che 
in questo ci sia niente di 
eroico. Succede che inve-
ce, con molta tranquillità 
chi senti fischiare canzoni 
di lotta o reputarsi com-
pagno, lo vedi poi tutto 
assorbito dal camerati-
smo grottesco (che è sì 
una forma di agregazione 
ma è quella che la sub-
cultura militare ti propo-
ne ed è dunque reaziona-
ria; è a quanto arrivi do-
po che alla disperazione 
che porti dentro non dai 
per risposta l'organizzazio-
ne ma l'accettazione pas-
siva della condizione che 
viviamo, l'adattamento a 
questa palestra di nazi-
smo che sono le caserme) 
oppure assorto neUa let-
tura di stampa pornogra-

fica (e la naja di maschi-
lismo ne produce forse 
più di ogni altra articola-
zione del potere) perché 
anche in lui è passata or-
mai la teoria della divi-
sione delle donne in « ma-
donne » e « puttane » dove 
« madonna » è la sua 
(« sua » = proprietà pri-
vata) ragazze e «puttane» 
sono tutte quelle che a 
lui servono per la soddi-
iSfazione dei suoi sfoghi 
fascisti ed animaleschi 
che in quanto uomo, ca-
sta privilegiata, gli sono 
permessi e legittimati dal-
la società in cui viviamo; 
oppure, ancora lo vedi e-
saltato con un'arma in 
mano che tenta di celare 
malamente espressioni di 
virilità perché sì, va bene, 
il femminìEmo (!) però 
la guerra è pur sempre 
roba da uomini. E poi li 
sorprendi in ogni momen-
to in atteggiamenti funzio-
nali alla macchina milita-
re: li vedi ridere, scher-
zare, come se poi la gioia 
fosse l'elemento fonda-
mentale del servizio mili-
tare. Al contrario l'ele-
mento fondamentale del 
militare è la spersonaliz-
zazione che con studiato 
metodo chi comanda ten-
ta di portare avanti jjer 
poterne poi raccogliere i 
frutti nella vita civile. Te 
ne accorgi quando nel cor-
so della giornata sei co-
stfetto ad estenuanti file 
(per i piii svariati motivi 
dalla paga al rancho, ec-
cetera...) e ti senti dire: 
« Fatti furbo»; dove que-
ste p a r o l e significano 
« Scannati pure e invei-
sci cOTtro chi sta nella 
tua medesima condizione » 
cosicché questo sfogo in-
dJrizato verso la parte 
sbagliata assicuri ai veri 
responsabili la più ingiu-
sta pace e tranquillità. 
C'è quindi il rischio che 
chi entra qui dentro con 
i migliori propositi (ma 
che però è privo di una 
forte coscienza politica) 
ne possa uscire incattivi-
to e addestrato jjer far 
comodo al sistema. Ten-
tano d'inculcarti che la vi-
sione della vita da loro 
data sia quella autentica 
e quindi ti obbligano a 
condividere o a sopporta-
re. S ( ^ ^ r t a r e è una pa-
rola che diciamo con tan-
ta rabbia perché non es-
sendo riusciti a costrui-
re nulla di wganizzato ab-
biamo dovuto subire le 
più grosse violenze, so-
prattutto morali. 

E' inevitabile che se si 
sceglie di contrattare con 
il potere si finisce per ce-
dere parte di se stessi, 
perché dietro la tranquil-
lità che il potere concede 
è celato grossolanamente 
un ricatto: la sicurezza 
in cambio della tua mate-
ria grigio. Non aver valu-
tato questa equazione si-
gnificherebbe aver com-
prato un errore di valuta-
zione suicida, che poi di-
venta jM*essoché impossibi-
le recuperare. E, ben in-
tesi, iKWi perché la nostra 
vita non sia costellata da 
compromessi con il pote-
re anzi, in ogni entità co-
stituiscono la storia di tut-
ti i giorni: ma se c'è sta-
to un tentativo comune in 
tutte le lotte che hanno 
visto il proletariato orga-
nizzarsi è stato proprio 
quello di scrollarsi di dos-
so tutti i ricatti a cui il 
sistema ci costringe per 
vivere e conquistarsi spa-
zi propri e modi d- vive-

re alternativi. Ma tant'è. 
In questo merdaio è per-

ciò impossibile che pro-
poste di organizzazione di 
massa trovino nei fatti 
consensi; e questa cosa ci 
fa stare oltremodo male 
perché contro una violen-
za così lampante quale è 
la naja pensano fosse im-
possibfle non lottare. Le 
caserme sono ancora terre 
di conquista per gli aguz-
zini in divisa ed è a par-
tire da questa realtà che 
va rilanciata la discussio-
ne sull'organizzazione :n 
caserma, suUe forze ar-
mate, sull'aspetto ormai 
non più nuovo dei solda-
ti di leva in ordine pub-
blico, su cosa significhi 
carcerare per im anno, to-
gliendoli dalle piazze, 
chissà quanti proletari, 
quanti sfruttati. 

( . . . ) 
Occorre che i compagni, 

sotto la naja, scrivano di 
più, si esprimano suUa 
condizione die vivono e 
che il giornale sia stru-
mento di comunicazione 
tra loro. 

Perché tutti i compagni 
si sentano vicin- e lotti-
no insieme, a pugno 
chiuso. 

Bruno e Raffaele 

• DONNE 
NEL SUD 

Caltagirone, 18 agosto 1977 
Care compagne, 

forse a Sciacca c'è 1' 
eden?! Siamo compagne e 
forse femministe di Cal-
tagirone quindi anche noi 
del sud Italia. 

Noi e molte compagne 
del nostro paese, forse 
perché non riusciamo a li-
berarci dell'arretratezza e 
retaggio culturale, pensia-
mo che quelle delle com-
pagne di Catanzaro non 
siano delle riflessioni as-
surde e sconcertanti ma 
analisi di reali contrad-
dizioni che molte donne 
anche « femministe » vivo-
no. E con questo ncwi ab-
biamo la pretesa di ri-
specchiare la condizione 
di tutte le donne del sud 
anzi ci è sembrato che 1' 
avesse il tono della vo^ra 
lettera. 

Ma soprattutto non ac-
cettiamo il vostro atteg-
giamento a ergervi come 
le vere f«nministe e di 
dare comandamenti a tut-
to il movimento. 

E' giusto, care compa-
gne, che « si deve punta-
re soprattutto alla pro-
pria autonomia » ma è an-
che vero che fino adesso 
siamo vissute in famiglia, 
che abbiamo ricevuto una 
determinata educazione e 
determinati valori, che vi-
viamo in una società ca-
pitalistica, in una socie-
tà anche maschilista fatta 
a misura d'uomo e ncwi 
c 'è ^>azio per una donna 
che vuole affermarsi co-
me una persona-donna. 

Questi legami e quesii 
valori non sono facili da 
scrollare. 

mia famiglia e la gente 
ed ero autMi<»na dal rap-
iporto col maschio, in r e ^ -
tà o verificato che la fa-
miglia per me era una 
sicurezza e meccanicamen-
te quando la famiglia non 
c'era più la cercavo nel 
rapporto di coppia che per 
fortuna non mi ha dato, 
ed ora piano piano cerco 
in me la sicurezza, ma è 
una conquista lenta. 

Ck)n la storia di una di 
noi abbiamo voluto dire 
che la componente di de-
ibolezza e d'insicurezza 
messa in evidenza dalle 
compagne di Catanzaro è 
vera perché noi siamo il 
prodotto di una educazio-
ne borghese che ci ha 
volute cosi fragili e in-
sicure quindi esseri man-
canti di... e della coscien-
za che noi abbiamo pre-
so quindi la consapevo-
lezza che ia nostra debo-
lezza è un fatto « sociale » 
e rum « naturale » e il bi-
sogno di affermarci ccme 
siamo e non come vorreb-
bero che fossimo. La de-
bolezza è dentro di noi 
e la scOTitiamo giorno per 
giorno almeno noi. 

Noi pensiamo che la 
nostra lotta per l'autono-
mia non è se stante ma 
tocca tutti gli aspetti di 
questa società. Dalla lot-
ta al capitale per la ga-
ranzia del lavoro anche a 
noi in quanto donne, che 
è il primo passo per la 
nostra emancipazione, al-
la lotta all'ideologia bor-
ghese o meglio ai suoi 
organi di trasmissione: ia 
famiglia, la gente ,i ma-
schi anche compagni che 
spesso SOTio molto bravi 
nel rimaneggiare le nostre 
tematiche a loro uso e 
consumo. 

Saluti comunisti e fem-
ministi da alcune compa-
gne meridiffliali. 

• A PROPOSITO 
DELL'ARTICOLO 
DELL'ESPRESSO 
« PARTORIAM, 
PARTORIAM » 

Care compagne, 
io di solito non scrivo 

lettere, perché penso ser-
vano a ben poco, ma so-
prattutto non servono a ri-
solvere problemi politici, 
sappiamo tutte che occor-
re ben altro comunque 
sentivo molto urgente il 
bisogno di comunicarvi 
tutta la mia tristezza e la 
mia rabbia rispetto all'ar-
ticolo dell'Espresso n. 34 
del 28 agosto « Partoriam 
partoriam ». Non so se vi 
siete rese conto che fan-
no del femminismo, anco-
ra una volta quello che 

vogliono, non a caso pe-
rò ogni qual volta noi con 
errori politici gli offriamo 
l'alibi per farlo. Mi sba-
glio o sono circa 4 anni 
da quando abbiamo inizia-
to la « guerra » per l'abor-
to libero gratuito e depe-
nalizzato, che il nostro 
messaggio politico si è 
sempre concretiz2ato oltre 
che negli slogans « aborto 
libero per non abortire 
mai più », « ogni figlio 
scelto e voluto è un figlio 
felice » quindi maternità 
come libera scelta, anche 
e soprattutto nella prassi 
politica quotidiana. Le ve-
re antiabortiste nel senso 
positivo della parola era-
vamo noi e tutte le don-
ne che venivano nei no-
stri consultori per ann.- a 
chiedere e poi a preten-
dere un aborto ed un rap-
porto diverso col proprio 
corpo e con le donne; a 
chiedere di non morire di 
aborto clandestino e di 
classe a pretendere il ri-
spetto della propria ma-
ternità. E adesso, quando 
in realtà la lotta sull'abor-
to dovrebbe essere non 
solo ancora aperta, ma 
più chiara e più dura di 
prima « mai più compro-
messi né leggi sulla no-
stra pelle », quando già 
dovremmo essere pronte 
ed organizzate a scendere 
in piazza domani alla ria-
pertura del dibattito suUa 
legge, in 100 mila a con-
quistarci la depenalizza-
zione, la vittoria contro 
qualsiasi accordo ormai 
già troppo chiaro sulla 
nostra pelle, quando do-

-vremmo riorganizzare i 
gruppi di self-help in ogni 
quartiere come fondamen-
tale strumento di lotta e 
di provocazione; ci per-
mettiamo invece il lusso 
irresponsabile di fornire 
aUa -stampa di compro-
messo, ai lecca culo del 
PCI e deUa DC, appunto 
l'alibi di interpretare le 
« nuove » esigenze del 
femminismo nella improv-
visa e frenetica rivaluta-
zione della maternità, co-
me se questi temi fossero 
nuovi, come se non fosse 
una esigenza da sempre 
urlata nelle piazze e nel-
le case! Oltretutto trattan-
do il problema malissimo 
e ghettizzandolo con quat-
tro dichiarazioni, alcune 
poi, di « giornaliste illu-
minate », mai viste accan-
to a noi nei momenti di 
lotta e di rischio, ma sem-
pre pronte con presunzio-
ne, disinformazione e spes-
so arroganza a sfornare 
analisi superficiali sul mo-
vimento deUe donne, sul 
nostro linguaggio per e-

serr^io. Ghettizzandoci an-
cora una volta come una 
« razza » a parte da stu-
diare ed analizzare bene 
par farne poi magari un 
bel libretto, come per gli 
i n d i a n i metropolitani, 
da vendere in qualche li-
breria di lusso magari di 
compagni inteUettUcili, pe-
rò « tanto avanzati »! Ec-
co sono sempre più con-
vinta che stiamo baglian-
do di grosso, ma forse, 
anzi sicuramente non ser-
ve a niente « dire » se poi 
non « si fa », altrimenti 
rischio anch'io di sparare 
sentenze dopo anni di mi-
litanza e di lotta. Perso-
nalmente mi sto vivendo 
un periodo diffìcile rispet-
to al movimento, sto ri-
mettendo in discussione 
tante « verità » che sem-
brano scontate, come il 
separatismo, il concetto di 
autonomia, i nostri tempi, 
temi su cui si potrebbe e 
si dovrebbe dibattere a 
lungo proprio a partire 
dall'esperienza che ci sia-
mo fatte in questi anni. 
Mi sento anche molto so-
la politicamente, in fondo 
con la speranza di non es-
serlo e sto abbastanza 
male, ma in questo mo-
mento so che mi violente-
rei molto di più a rien-
trare, e ricominciare, a 
discutere a incazzarmi con 
alcune compagne che mi 
sembrano sempre più sor-
de ed assenti politicamen-
te evidentemente hanno 
altri tipi di esigenze che 
in questo momento politi-
co reputo molto pericolo-
se. Care compagne se sia-
mo un movimento politi-
co di donne dobbiamo an-
che assumerci tutte le no-
stre responsabilità politi-
che rispetto alle donne ed 
al paese (questa sembra 
una frase fatta ma la 
credo molto vera!). Non 
rivendichiamo più i nostri 
tempi perché si sono di-
mostrati troppo spesso fal-
limentari rispetto agli o-
biettivi che ci andavamo 
di volta in volta propo-
nendo, rivendichiamo in-
vece il diritto-dovere ad 
uscire vincenti fino in fon-
do sulle nostre battaglie, 
anche e soprattutto impo-
nendoci tempi ben diver-
si ogni volta che serve. 
Altrimenti decidiamo, ma 
decidiamolo chiaramente 
che vogliamo essere « al-
tra cosa » da movimento 
politico. Scusatemi molto 
se sono stata forse trop-
po violenta ma ho vera-
mente tanta rabbia den-
tro. 

Francesca Capuzzo 
di noma 

Io (O.C.) sono una delle 
tante compagne meridio-
nali che non ha resistito 
e sono andata via alla 
«conquista dell'autonwnia» 
aM)ena sei mesi fa. Ma 
non è stato facile. 

Alla ricerca di lavoro 
ho vissuto la discrimina-
zione di sesso (e solo la-
voro nero!), ho vissuto 
interamente la mia debo-
lezza di donna, che non 
avvertivo prima e anche 
se mi scontravo ctm la 
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Berlino, maggio 1942. Nel gruppo, tra gli altri, 10 tra gli ufficiali che co-
stituiscono il nerbo dei riformati servizi di sicurezza « democratici ». 
Prima fila in basso, sesto da sinistra: il colonnello Reinhard Gehien. 
Dal '46 al '56 dirìgente deli'« organizzazione Gehien » nata da « Odessa »; 
dal '56 al '68 presidente ufficiale del BND, poi dirigente-ombra 

Se apri 
la valigia 

di Annellse 
Roma-Celio, agosto t Nel m 
dreotti. Delle Ghiaie, 3pel di 
stra e troppo in basj ministre 

i ! n 

il 

GII uomini, i metodi, l'azione, 
la provocazione europea, 

la genuina continuità col nazismo 
dei servizi segreti federali 

Nel ventre molle del Mediterraneo, 
il filo nero 

dell'intesa con i corpi separati 
del regime democristiano 

GERMANIA: da Gòebbels a Strauss 

B N D ù b e r a l l e s 
10 agosto 1944: il Reich hitleriano crol-

Oa m a i magnati del grande capitale te-

desco già sono impe^iatt a gettare un 

ipcnte per la continuità del regime. Nel-

l'hotel Maison Rouge di Strasbourg, in 

XHi vertice segreto diretto dai Krupp e 

«arfortato dai più grandi padroni tede-

schi, è concepita un'operazione finan-

ziaria e politica dandestma senza pre-

cedenti: esportare i •tesori del Redch, 

varare associazioni segrete per sottrar-

re aMa giustizia degli AUeatì d mmi-

nali di guerra, creare una r ^ inter-

mazàooaie per la salvezza dei gerarchi 

in fuga e per tenere viva l'idea del 

nazismo. Nasce l'« Odessa » (Orgianiza-

•tton der SS Angehaerdgen) il gangiMo 

foodamentaie dal quale si dipajieraimo 

i servizi segreti « democratici » della 

Germania Federale. 

L a «mtinuità ideologica e pratica col 

Tiaaàsmo è assoluta e restarà assoluta; 

i cerveiUd deM't^razione sono sceitì tra 

i più inflessibili esecutori delia Gesta-

po, delle SS, della W^-marfit. L a cen-

trale operativa e strategica dell'organiz-

zazione è stabilita ad Alicante, nella 

Spa-^a di Franco. E ' « Die Spinne », il 

Ragno, e la sua rete viene t^suta me-

tìcclosamente in Europa, in tutta l'Ame-

rica latina, in Giappone. Ne è capo as-

soluto Reiritiard Gelhen, .personaggdD on-

nipotente dei servizi segréti del FiMirer, 

ibraccio destro di Paul Joseph G o ^ -

'bels e responsabile dello spionaggio sul 

fronte sovietico durante tutto il periodo 

toellico. Le operaziaii siil campo scmo 

•guidate da Otto Skorzeny, U « leggen-

dario » colonnello delle SS reduce dalla 

iiberazàone di MussòUnd da Campo Im-

peratore e dall'azione di sabotaggio com-

,piuta dal suo falso reparto U S A dieto) 

le linee alleate nella battaglia delle Ar-

ideiHie, l'ijitìnia caitroffensiva tedesca. 

I criminali partati dn salvo negl anni 

del dopoguerra dall'* Odessa » sono mi-

gliaia, i depositi di armi vengono dis-

seminati dovunque in Germania e fuo-

ri, i collegamenti con le organizzazitmi 

fasciste già consolidate o risorg«iti in 

Italia, Francia, Spagna swio di stretta 

dipendenza da Alicante, il giro degli 

affari finanziari diventa quC'Uo di un 

impero economico a sé, reso florido dal-

il'afflusso del tesoro di Berlino (500 mi-

lioni di dollari) nelle banche svizzere, 

austriache, spagnole, iportoghesi, argen-

tine e dal controllo diretto del « Ragno » 

su 780 società industriali e commerciali 

in tutto il mondo. E fronte intemo dell' 

organizzazione è costituito non solo dal-

l'incredibile numero di gerarchi, ufficiali 

e dirigenti nazisti che sul territorio della 

Germania occidentale hanno piena li-

bertà di azione con l ' incora^amento 

degli occupanti americani ed in viola-

zione aperta dei trattati, m a dai grandi 

proprietari fuggiti dai territori dell'est 

e dai milioiii di profughi die contro 

l'occupazione sovietica identificano le lo-

ro speranze nella riscossa dell'cOtranzi-

smo pangermanico. Gtelhen provvede a 

dare una struttura composita anche a 

questa preziosa massa di manovra. Già 

ne^i anni dell'immediato dopoguerra 

sorge in Germania da «società di mutuo 

•soccorso» ( H I A G ) che organizza le ex 

SS, i veterani della tortura e dei campi 

di sterminio. E ' diretta alla luce del 

sole dall'ex generale di corpo d'armata 

•« Waffen SS » Paiil Hausser, ufficiale e-

semplare del Reich, fMidatore deHe fa-

migerate unità «testa di morto», spe-

cificamente addette all'eliminazione di 

milioni di ebrei nei lager dell'Europa 

occupata. Sotto il trasparente paraven-

to di una « associazione assistenziale », 

il nuovo mostro organizzativo di Haus-

ser e Gelhen si salda strettameaite alle 

fornmzioni neo-fasciste intemazionali e 

diventa subito un potente strumento di 

provocazione e propaganda. 

Nel 1947 il Tribunale internazionale di 

Norimberga condaraia in blocco tutte le 

ex SS per « appartenenza ad associa-

zione criminale », m a già nel 1951 i rag-

gruppamenti di SS che confluiscono nella 

H M G sono ben 376 e sono perfettamen-

te organizzati. Con la H I A G (che cre-

scerà fino ai nostri giomi e che tutto 

la'scia supporre abbia avuto un ruolo 

decisivo nella fuga di Kappler) sta-ge una 

miriade di altre formazioni neo-naziste 

tìd fiancheggianKnto alla ricostruziaie 

dei servizi ^greti di Gelhen. 

Stmo gruppi ^miclandestini, che co-

m e la H I A G si camuffano diefaxi statu-

ti innocui solo quel tanto che basta per 

fornire un alibi alle autorità ufficiali, 

m a che spesso sono esplicitamente pre-

siedute da gerarchi del Terzo Reich u-

nivere^mente noti. E ' così per il «par-

tito ger manico della ricostmzione » 

fondato fin dal 1946 e diretto da Joa-

chim Von Ostan, per il «partito nazio-

raaldemocratico » e per « nazione Euro-

ipa », entrambe creature di Cari Heinz 

Priester, mentre Adolf Von Thadden, 

futia?) presidente del « partito naziooal-

democratico » ( l 'NPD in cui dal 1964 

si fonderanno tutti i gruppi sorti nel 

dopoguerra) è tra i dirigenti del «Par-

tito germanico del Reich » e della « De-

stra Nazionale ». 

M a non è solo su queste fondamenta 

che Gelhen uscirà allo scoperto fin dal 

1947 per edificare durante i 21 anni 

della sua permanenza alla guida dai si-

stema spionistico germanico uno dei più 

potenti e certamente il più inaccessi-

bile dei servizi segreti, il B N D : il fat-

tore determinante è l'appoggio incondi-

zionato offerto dai governi democristia-

ni, dall'intero apparato federale e dagli 

U S A , che durante tutto il periodo della 

guerra fredda e oltre opporranno ai so-

vietici i metocM e gli uomini del nazi-

smo postbellico, accogldesido fino in fon-

do il credo aberrante della H I A G : « L ' 

Europa delle SS è stata la prefigura-

zione dell'Alleanza Atlantica e della Co-

mimità Europea ». 

I due grandi ipadri spirituali del B N D , 

sono senza dubbio il cmiceUiere Ade-

nauer e il leader déll'Uni<»ie Sociale 

cristiana (la D C bavarese) Franz Jo-

sejA Strauss. Durante i suoi 15 a m i di 

cancellierato, il democristiano Adenauer 

liquida anche formalmente il processo 

di denazificazione (che del resto era 

stato diretto solo contro personaggi mi-

nori) con il beneplacito di U S A e Gran 

Bretagna. La Germania Federale si lan-

cia nella sua politica di costruzione di 

una « Europa forte », identificata « m lo 

strapotere tedesco, argine al comunismo 

russo ed est-europeo, un obiettivo in 

linea in cui si sviluppa, parallelamente 

alla creazione di una macchina militare 

più potènte di quella hitleri£aia, l'ap-

parato dei servizi segreti formato dal 

B F V (controspionaggio interno e ant schiera d 

terrorismo), dal M A D (controspionag^tardi, spe 

maitare) e soprattutto dalla centrate pitio spionaf 

potente: il «servizio informazioni fedezista e d 

rale », cioè il B N D creato da (relhaidoli al se 

Il B N D risponde direttamente al ca>'(conie l'a 

celliere, svolge attività di spionaggi ti baschi] 

all'estero in ogni settore, è l'organo pteconti» a 

posto a tutte le questioni di interesa nari per 

N A T O . Ufficialmente impiega 6.000 »»d'armi). ] 

mini, m a la sua rete, in Germania (din, a Li 

fuori, è capillare e conta decine di mal rovesci 

giiaia di emissari, ag«iti locali, info « A G Inte 

m a tori stabili e occasionali. I mezzi è Guerin Se 

cui dispcHie sono incalcolabili, perdifè bei no 

dilatati dai consolidati mezzi di auto già golpis 

finanziamento inaugurati dal « R a ^ ) attivameni 

La sua attività è «sott<H)osta all'oidi Piazza 

Wigo di segretezza per quanto comsm'ia dipenda 

notizie che possono nuocere alla sia manici n e 

rezza dello stato» e i «criteri di sia zata nel 1 

rezza », vincolanti andie per l'autoriC greci son< 

giudiziaria, sono stabiliti inappeMató CIA, ed < 

mente d£d cancelliere. Questo « stato » ««iità pe 

lo stato », trova nuovo impulso nef il gove 

anni '70 con Strauss, mentre Gdhet ciato latt 

messo da parte solo formalmente, <« Strauss ci 

tinua a reggerne saldamente i fili. Di»i Atene 

Gelhen è una nazista convinto, Strais ̂ t i c o di 

è l'oltranzista cattolico che i n c a r n a giui 

speranze di ogni nostal^co tedesco, <• 

uomo che saprà costruire una n u o v a < 

più 'grande (Jermania », come sinteti® ^ 

nel gennaio '70 il foglio neonazista Most 

sche Nachrichten. Sto^f®" 

E ' da questi personaggi che viene "Agisce « n ' 

cepita e felicemnete attuata' antìfa; 

zione Guillaume », l'infiltrazione di ^ naditerran 

i^ia al vertice ddla Cancelleria di ^ ,vingombran1 

Brandt con il compito di provocar^ ^ ^ 

caduta del socialdemocratico e Q^^-ocdii d'un-

ii blocco della «Ostpolitik» (la pft^.grado à t 

di apertura di Brandt ai paesi deU'E^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

M a il campo d'azione del BND, ^ ^ 

rante gli anni '60 e '70, è soprattuW 

all'estero. L'interscambio cwi i savff 

franchisti, con la P I D E (la polizia « — — 

greta dei fascismo portoghese) e 

K Y P dei colonnelli 'greci è totale, 

tre è ancora lo staff di Gelhen cte * 

ganizza i servizi di sicurezza ^ ^^^^ 

egiziani, in nome di un antisemoa»^ 

che ha radici ben diverse e ben pi" ^ l 

serabili della lotta araba contro Isra® | B f ^ 

In Francia la penetraziione tedeso 

ha acquistato slancio coti I'OAS, 

anche dopo l'avvento di Ete 

fino ai nostri 'giorni manterrà di 

organizzazione e mezzi. 

In Spagna, ancora ad Alicante, oP^ 

dal 1971 l'agenzia Paladin, innest^ ^ 

ceppo della «Spinne» e 

uomo legatissimo a Gelhen fin dai^^j 

della cOTnune milizia sotto G o e w e ^ 

nazista Gerhard Hermut Von Sdii®"/ 

II 

Schubert è un tecnico deUa prov 
/oca!* 

ne internazicmale, die dopo aver ^ ^ 

rato» nell'Argentina di Peron efl 

Egitto, ha raccolto neHa Paladm 
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ilio, agosto Nel mucchio, tra gli altri. An-
celle Ghiaie, Dpel di frau Leone. Molto a de-
oppo in basi ministro Vito Lattanzio 

ITALIA: dalla fuga di Eichmann a quella di Kappler 

Un ragno ha scalato 
le Alpi 

aterno e ant-schiera di killers professionisti, ^nami-
ontrospion^j tardi, speciailisti deli'infiitrazi<Mie e dei-
ila centrale pilo spionagigo accomunati daiUa fede na-
irmazioni fedezista e dall'avidità di danaro, naetten-
ito da Gelbendoli al serivzio di operazioni «politiche» 
nieote al ca&'(come l'assassinio sistematico di patrio-
di spiona^t i baschi) e private (« regodamenti di 

è rorgano {k conti » a tariffa, redutamento di merce-
li di interesa nari per la rea2ione africana, traffico 
nega 6.000 u>d'armi). EHrettamente legata alla Pala-
n Germania idin, a Lisbona ha operato invece fino 

decine di m al rovesciamento del regime fascista la 
i locali, infd « AG Interpress » di Robert Le Roy e 
di. I mezzi è Guerin Serac, una c i t r a l e il cui ruolo 
olabili, perchè b«i iMto alle cronache della strate-
nezzi di aufogia golpista italiana per essere entrata 
dal « R a ^ ) •attìvamente nell'esecuzione della strage 
ttoposta all'olKli Piazza Fcmtana. Quanto alla Grecia, 
uanto concenf'l^ dipendenza del KYP dai servizi ger-
;ere alla sia manici nei giorni del golpe, si è raff<H--
criteri di à» ^ata nel 1971-72 quando i servizi segreti 

per l'autorili greci sono entrati in «HifUtto con. la 
i inappeiató'CIA, ed t^gi rappresenta una pesante 
s to « stato OS eredità per il governo ellenico: un anno 
impulso negi fa il governo di Karamanlis ha denun-

lentre Gelha: ciato l'attività dei servizi tedeschi e di 
nalmente, «e Strauss che erano arrivati a fondare 
ite i fili. Di i» Atene un « partito cristiano demo-
tivmto, Stras f a t i c o di Grecia > formato da uomini 
:he incarna giunta fascista di Papadopulos. 
x> tedesco, <• risposta il capo b a v a r ^ ha 
: lina nuova I P '^ l ica to alle premeste di Karamanlis; 
»me sintetizK ^ ^ ^ r e r ò in Grecia fino a quando lo 
jonazista Detì-^^® Mosca ». E' ila tracotanza di un 

gjersonaggio potente appoggiato da una 
v i e n e eoe potente, l'esempio di come a-

î Tta- « l ' o D e » ^ ^ Ragno» della nuova Germa-
antìfasdsta in Europa e nel bacino 

j j a ^ di in particolare. Un intruso 
nvnî are jj^So^ibrante, che U nostro governo vor-

f ^ TouioJ^®'*® rinchiudere in una valigia agli 
J ì i i tó '^^^ «ieUa gente, e che invece è in 

più che al-
Twilitìc'*'̂ ^ gente, e che invece è m 

^ decidere, in Italia 
S r B ^ S Ì " ^ ? " ' e quanc 

CMi 1 sernf 
(la polizia « 
(ghese) e » 
è totale, n>ec 
ìelhen che « 
ezza libici « 

antiseintis®'̂  
e ben più J® I 
Dontro Isra* | 
zione tede^ 
a l'OAS, 
De Gaufle-

terrà di f^^ 

licart;e, opf; 
innestata 

iiretta àaj 
findaiten^ 
Goebbd^ 

/on Scbu^. 
,a p ^ - ^ 
3 aver ^ 

^ P Z ^ - ^ " " segreto 

a G 

•La fuga di Kappler, le complicità 
dello stato italiano, l'evidenza di una 
regia dei servizi segreti tedeschi: ul-
timo episodio di un filo nero che si di-
pana da decermi. A quali gradi è ar-
rivata in Italia la penetrazione del BND, 
il principale servizio di sicurezza ger-
manico? Di quali strutture e coperture 
dispone? Per quali gangli deiraM>ara-
to istituzionale italiano passa? Rispon-
dere (s'è visto «xi le cronache e i com-
menti disorientati della stampa), non è 
•possibile, e dia potrebbe farlo (il gover-
no, il SED) è parte in caiisa quanto i 
registi di Bonn. P<Bsiamo però allinea-
re una serie di iraiizi che alla fine fan-
no risaltare im quadro sufficientemente 
significativo, ma disarmante per la so-
vranità e la aredibiiità democratica del-
lo « stato più Idbeiro del m<mdo ». Ve-
diamo. 

1950. L'Odessa '(l'organizzazione di 
salvataggio tra nazistì di cui parliamo 
diff'usamente in nin altro articolo), te-
nuta a battesimo dai marchi dei Krupp 
e dai bottini rastrellati in tutta Ekiro-
pa dalle truppe del Reich, è alla sua 
prova decisiva: la fuga del massacra-
tore Adolf Echmann dalla Germania 
al Sud-America. Il piano elabwato da 
Otto Skorzeny sfrutta il canale più pra-
ticabile: L'Italia democristiana 'Eich-
mann viene nascosto a Genova, e in 
maggio si imbarca senza il minimo in-
cidente. Odessa ringrazia il Vaticano fi-
lo-nazista di PaceHi, che si è espresso 
attraverso compiacenti Enti reK^osi e 
circoli cattolici civili che continueranno 
a tenersi disponibili. 

Quando J.V. Borghese studierà il suo 
piano operativo per il golpe, 20 anni 
dopo, alle riunioni golpiste genovesi sa-
r à presente anche lo s t ^ s o Otto Skorze-
ny, che continuerà a tramare tra Spa-
gna e Italia fino alla morte (1975). Tra 
gli ultimi anni '50 e i piinà '60, la ca-
pacità di penetrazione tedesco-occidenta-
le-cresce di colpo: Stefano Delle Ghia-
ie fonda nel '59 Avanguardia Nazicmale 
e successivamente Pino Rauti dà vita 
a Ordine Nuovo. Avanguardia è un 
parto del ministro dell'Interno, il suo 
fondatore resterà sempre alle dipen-
denze della Mvisione Affari Riservati. 
Il coUegamento di Delle Ghiaie, nazista 
e agente del Viminale, con i camerati 
dei servizi tedeschi, risulterà con evi-
denza più tardi, a partire da piazza 
Fontana e dalla vicenda della Paladin, 
per continuare fino a oggi con l'atti-
•vità del fuoriuscitismo nero in Spagna 
al servizio del franchismo vecchio e 
nuovo, fino al ventilato (e motivato) so-
spetto di una diretta partecipazicme del 
«Bombardiere nero» al salvataggio di 
KaM>ler. Quanto a Rauti, mutua delle 
SS perfino il motto del movimento («il 
nostro (xiore si chiama fedeltà ). 

•Ingaggiato dal generale Alaja alla me-
tà degli anni '60, Rauti è subito una 
delle « teste d'uovo » dello stato mag-
giore difesa con Giannettini, Beltrametti 
ecc. Nel settembre del '69, giusto 3 me-
si prima della strage di piazza Fonta-
na, Rauti e Giannettini avranno accesso 
ai segretissimi campi di addestramen-
to dell'esercito tedesco ed esamineran-
no i più moderni armamenti con la me-
diazione dtìl'associazione Italia-Germa-
nia del fascista Torchia e con piena fi-
ducia da parte dei tedeschi. Poi Piaz-
za Fontana: Rauti e Giannettini ne so-
no protagonisti assoluti. Guido Gian-
nettini, in particolare, opera come e-
sponeiri«, oltre che del SID, dell'agen-
zia AG Interpress di Lisbona, la quale 
viene indicata fin dal 17 dicenriwe, 
nel famoso r a i ^ r t o del SID die sarà 
nascosto da Henfce al magistrato, come 
la struttura esecutiva deMa strage. AG 
Interpress e Paladin significano, senza 
soduzdone di continuità, BND tedesco. 

Della Paladin ai parla esplicitamen 
te in Italia a partire dal gennaio '74, 
quando l'agente della « Securidad » spa-
gnola Gonzales Mata ri'vela, all'indomani 
deUa strage di Fiumicino, una tele-
fonata « premonìtnice » tra il capo tede-
sco deUa Pala'din, Schubert e un suo 
misterioso emissario romano. Il miste-
ro 'non dura a lungo. Un agente di Ro-
ma, infatti, ancora una volta un nazi-
sta: Johan Hans Scbuller, austriaco, ex 
ufficiale della Wermacht, titolare di una 
ditta elettronica (e oggi al centro di 
•un grosso volume di affari nello Zai-
re). Schuller avrebbe fatto parte fin dal 
dopoguerra della « Spinne », creata da 
Gelhen ad Alicante. Non è l'unico indi-
zio « tedesco » che converge sulla strage 
di Fiumicino: i terroristi, sconfessati 
da'Ha resistenza palestinese, appaiono le-
gati a Sbrauss e soprattutto, come ri-
sulterà oltre due anni dopo dalle rivela-
zioni di Lotta Continua sul «Drago Ne-
ro », i risvolti dalla strage conducono 
all'ufficio Affari Riservati, quello di 
Delle Ghiaie, quello coinvolto con i na-
zisti della Paladin, di AN e ON nella 
strage di Piazza Fontana, quello di-
retto dagli indiziati Elvio Gatenacci e 
Federico D'Amato. 

D'Amato, dop» Fiumicino e la strage 
di Brescia (primavera 1974), sarà inviato 
al comando della polizia di frontiera. 
Un incarico, come si dice, « delicato », 
di quelli che, per esempio, consentono 
ad un colonnello nazista di fuggire dal-
l'Italia senza bisogno di contorcersi in 
fcHido ad una valigia. Un passo indie-
tro: nella primavera del 1972 resta uc-
ciso Giacomo Feltrinelli al traliccio di 
Segraet. Era controllato dal SED e dal 
BND in azione congiunta. Nello stesso 
{triodo è ucciso a Milano il canmissa-
rio Calabresi: sarà incriminato il na-
zista Gianni Nardi, universalmente indi-

cato come agente di BND. Un anno do-
do, Brescia e l'ItaUcus: nel gioco de-
mocristiano delle minacce e delle ritor-
sioni il ministro Taviani dichiara: «Mol-
te piste portano all'estero, ma è soprat-
tutto in Germania che la ricerca va 
approfondita ». Infine i capitoli più re-
centi della strategia dinamditarda. Or-
dine Nero e il Fronte Nazionale Rivo-
luzionario di Mario Tuti. Come per Nar-
di, le inchieste non lasciano dubbi: Tuti, 
accusato della strage dell'Italicus e di 
una catena di attentati, è legato al 
BND. 

H suo gruppo ha operato nell'Aretino, 
sotto l'ala di una ceotrale-ombra del gol-
pismo italiano e deEa provocazione eu-
ropea, la Loggia massoniaca P2 dell'ex 
repubbMchino Làcio GelU. I rapporti t ra 
GeUi e i servizi tedeschi sono stretti 
da sempre, soprattutto a^tte-averso le 
centrali più sanguinarie dell'anticomuni-
smo argentino (AAA), tenute a batte-
simo dai servizi tedeschi. E la Loggia 
toma alle cronache proprio per l'eva-
sione di Kappler, indicata da più parti 
(anche dal socialista Cicchitto alla Ca-
mera) come n<wi estranea aUa fuga del 
Celio. Arezzo s i ^ f i c a GeUi, ma andie 
e soprattutto Amintore Fanfani. E' il 
più grande amico italiano di Strauss, 
l'eminenza grigia del BND e deMa « Lega 
Anticomunista Maidiale » (WACL) ver-
sicme aggiornata e più agguerrita della 
« Internazionale Nera », struttura intera-
mente sotto il controllo della CIA e 
del BND, presieduta da e^xxnenti della 
destra ultras giapponese come Sasagawa 
e sudamericana come il messicano Gue-
rrero. Quando nel novembre 1976 Strauss 
si reca in visita al Papa e al segretario 
della DC Zaccagndni, inopinatamente de-
cide un « fuori programma », un abboc-
camento imprevisto con Fanfani. 

« Per via dell'amicizia », dice. Ma ap-
pena tre giorni prima, il settimanale te-
desco Die Tat ha dato notizia delle atti-
vità sul piano internazionale di ex SS 
'tedesche e francesi, affermando che i 
contatti operativi con i fascisti italiani 
« sono permanenti e si fanno più stret-
ti ». Gli intermediari per l'Italia sono 
Francesco Dcmini (della WACL, fiducia-
rio in Italia degli Ustascia slavi) e Ma-
rio Tuti. Il loro referente diretto è il 
francete Benard Calaret che agisce a 
Monaco, la « capitale » di Strauss. Ca-
laret è uno dei njaggiori esponenti della 
HIAG, che affilia in Germania migliaia 
di SS, e che fin dal dopoguerra, come 
si spiega in questa stessa pagina, ha 
funzionato da pilastro promozionale del-
l'* Ideale > e st^rattutto da associazioie 
paramilitare in semiclandestinità per la 
salvezza di tutti i camerati SS, gli e-
letti del «COTPO Nero». Come U colon-
nello Hebert Kappler. 

A cura di Marco Ventura 
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Io sono 
un "Monarchico'' 

di Nanni Moretti 

K Io sono im autarchi-
co» è un film che sicu-
ramente la stragrande 
maggioranza di chi si è 
impegnato in prima perso-
na per cambiare questa 
società sscuramente non 
vedrà, non solo per di-
versità di interessi, ma 
anche perché girato in su-
perotto, e qomdi proietta-
bile solo nei circuiti al-
ternativi. Eppiire è im-
portante parlarne, ma non 
— come sarebbe aiispica-
bfle — per mettere il na-
so nel cinema «altema-
tìvo », non « industriale », 
« semi-artigianaie », ma al 
contrario per segnalare i' 
imprevista restaurazione 
di 'un costome inqiiietan-
te. Questo film di Nanni 
Moretti ha senz'altro, al-
meno credo, il record di 
aver battutito tutti gH in-
cassi, le repliche, e il mi-
nimo dei costi del circui-
to underground di prima 
visione (il 'Filmstudio, ove 
si replica da mesi). 

'In particolare da que-
stione del bassissimo co-
sto di produzione (3 mi-
•lioTÙ) ha mandato in visi-
tólio la falsa coscienza 
del cinema romano, rin-
verdendo l'origanaria ava-
rizia del capitalista model-
lo, che Freud definì «a -
oale » per l 'affinità tra 
la bramosia di accumu-
lare denari del borghese 
e a piacere infantile di 
ritenere le feci '(model-
lo sociale travolto, come 
è noto, dalla società dei 
consumi, almeno finché 
non avvenne il ricorso del 
momento dei «sacrifici »). 

'La trama è semplicissi-
ma: un regista teatrale d' 
« avanguardia » terrorizza 
amici e conoscenti per al-
lestire un'opera teatrale, 
che voirebbe essere una 
satira di un certo modo 
di fa re U teatro nelle can-
tine romane. Effettiva-
mente questo teatro ha 
avuto un successo spro-
porzionale rispetto ai suoi 
meriti, e sul quale si do-
vrebbero fare sul serio i 
conti. (Ma la critica al-
l'avanguardia romana non 
sta nella sua incompren-
sibilità, ma nella braspa-
rente banalità delle sue 
rappresentazioni). Nella 
parte finale dopo lunghe 
marce di allenamento psi-
co-fisico, si assiste ai pre-
vedibili sbadigli degli spet-
tatori, poi ai sonni, alle 
fughe, fino all'applauso 
dell'imico spettatore rima-
sto (il matto m sala). 

Accanto a questa si in-
nesta la storia familiare 
deU''« autarchico », die non 
sa stare con la moglie e 
neH>ure senza, che poi 
piange dirottamente, quan-
do è abbandonato, un po' 
gioca col figlio (la cosa 
migliore), ma del perché 
di tutto questo non pa-
re rendersi bene conto. 
(Di sfuggita appare B. 
Placido che gode visibil-
meirte nel fare la paro-
tiia di se stesso). Perché 
-tento successo di tutto 
<|uesto? 

Intervistato al TGl? Mo-

retti ha dato la sua ecu-
menica adesione al «ci-
nema di evasione ». Lad-
dove «evasione» non si-
gnifica certo uscire dalla 
condizione di carcerato, o 
dà lavoratore salariato, ma 
dalla coscienza felice del-
l'intelligbenzda romana, 
fatta di autocompiacimen-
ti per la propria condizio-
ne di privilegio e di ri-
produziooe dà ideologie se-
nili. E film, che banaliz-
za tutto eccetto i costi, 
ha avuto questo successo 
in:^)erato perché <ancbe se 
è stato girato prima del 
•« movimento ») serve a 
restaurare l'ideologia go-
liardica, proprio quando 
la ripresa del movimento 
d e ^ studenti ne travolge-
va gli ultànai fantasmi, 
sotto la pressime materia-
le dei bisogni di lavoro 
e di una nuova vita. E ' un 
film che rassicira lo spet-
tatore e restaura l'auspi-
cata 'immagine di giovani 
« di sinistra » non sem--
pre e non tutti «smanio-

si e vioJeotó », ma anzi, 
ammiccanti « argutamen-
te » ail fruito più ricco del-
le serate romane: di tea-
tro d'avaiiguardia espor-
tato in tutto il mondo co-
me il Design. Infatti man-
cava cM, con un qualun-
quismo analogo a quello di 
Villaggio, cercasse il pro-
prio successo di •« mas-
sa » tra .gli •« intellettua-
li orgamci », in sostituzio-
ne deU'impd'agato nmniste-
riale di strato medio-su-
periore. Anziché usare 1' 
ironia, che, specie quan-
do si basa su movimenti 
di massa smaschera e 
demitizza tutto e tutti, 
dalla presunta oggettività 
dd la crisi, alia neutrali-
tà delle istituzioni, alla 
'nazionaiizzazioaie della 
classe operaia (almeno il 
primo centro sinistra eb-
be l'Enel...), l'autarchico 
vezzeggia l 'avanguardia, 
dandole tarate carezze e 
qualche pizzicotto, con 
quel tanto di consumato 
mestiere — veramente sor-

prendente par un giovane 
quasi «ordiente — da ot-
tenere il sicuro risultato 
di trovare tra i suoi pri-
mi estimatori i tanto ap-
parentemente oltraggiati 
registi. Così come Cossi-
ga può neutralizzare la 
bella vignetta di Foratti-
ni non tanto perché ne 
ha chiesto l'originale (an-
che per questo), quanto 
perché il « medium » cui 
era affidata — «La Re-
pubblica » — è di per 
sé parente intimo dei po-
tare, nonostante tutta 1' 
inteMigenza del disegna-
tore. Infine, la bramosia 
di diventare «monarca» da 
parte di Moretti si è sca-
tenata in /una frenetica 
rincorsa a premi, nei più 
vari concorsi, ove si è 
esibito in parolacce per-
ché si è ricordato che i 
giurati sono « stronzi », 
eccetto quando è stato fi-
naimente premiato non-M 
sa-dove. 

Questo è un film «mo-
narchico» perché restau-
rando i diritti aM'evasio-
ne goliardica, rassicura 
gli intellettuali dominanti 
suUa possibilità di recu-
pero del mondo giovani-
le, indifferenti per status 
a Bellachi'oma e a Gior-
giana (anche se tutto que-
sto Moretti non poteva 
prevedere). Nel '68 al 
Filmstudio si facevano as-
semblee di movimento e 
si imparava coi films la 
lotta di classe intemazio-
nale. Nel '77 si scopre la 
neo-goliardia: Nanni Mo-
retti, il Monarchico. 

Massimo Canevacci 

Figlio di uomo 
di Augusto Roa Bastos 

E' finalmente uscito in 
edizione econ<Hnica un 
autentico «classico» del-
la narrativa latino-ameri-
cana, questo particolare 
tipo di letteratura che non 
cessa di affascinarci e 
«Knmuovenci. Il siM au-
tore è un paraguayano 
che si è immerso in una 
zona poco conosciuta del-
la storia del suo tormen-
tato paese, traendone ini-
magini dove tutto vive 
intensamente: fede, rasse-
gnazione, rabbia, utopia. 
Al contrario di altri 
grandi scrittori come Gar-
d a Marquez o Manuel 
Scorza, Roa Bastos dosa 
lo stile « visionario » — 
che è quasi il leit-motiv 
della narrativa latino-ame-
ricana — a tutto vantag-
gio di una scrittura piena 
di colore, senz'altro, ma 
immediata nella sua forza 
poetica. 

La sangiunosa rivolta 
dei ccmtadira nel 1912, re-
pressa tragicamente, fino 
alla guerra-massacro del 
Gran Chaco, f ra Paraguay 
e Bolivia, gestita « in con-
to terzi », cioè per assi-
curare aDe multinazionali 

dei « gringos » un immen-
so deserto neUe cui vi-
scere scorre però il pe-
trolio: questa la cornice 
ad una storia di perso-
naggi che diventano sim-
boli di una condizione u-
mana di sfruttamento e 
di tentativi generosi quan-
to inutili per approdare 
ad una reale liberazione. 
Nove capitoli che sono no-
ve affreschi, ma ognuno 
a sé, con tutta la sua 
tensione lirico-drammatica, 
anche se legati l'un l'al-
tro da un sottile filo ros-
so che potremmo chiama-
r e « destino », ci'oè, in 
termini latino-americani, 
quel complesso inscindibi-
le di vita e morte che, 
da sempre, caratterizza 1' 
anima segreta di questa 
« terra di conquista ». 

Nove capitoli che van-
no al fondo di quella «ma-
ledizione del sangue » che 
sembra pesare sul popolo 
latino-americano, « questo 
popolo » — come scrive 
l'autore — « tanto calun-
niato, che per secoli ha 
oscillato senza pausa tra 
la resistenza e l'oppres-
sione, tra l'infamia dei 

suoi carnefici e le profe-
zie dei suoi martiri...». 
E sono pagine di grande 
forza, dove qualsiasi ma-
nifestazione dell'uomo vi-
bra con rabbia e tristez-
za (il Cristo sul monte, 
ad esempio, la fede vissu-
ta come reale « coscienza 
collettiva », alla stregua 
del successivo ma sfortu-
nato momento rivoluzio-
nario), con un respiro e-
pico che deriva dalle si-
tuazioni vissute coralmen-
te, perché dietro ogni per-
sonaggio c'è un popolo 
avvilito nella propria di-
'gnità storica. « L'uomo 
crocifisso dairu<Hno», scri-
ve ancora Roa Bastts, al 
termine di questo che è 
un romanzo « politico » co-
me pochi, con quella sua 
torbida densità di morte 
che pure —- discuendendo 
in linea diretta dai Con-
quistadores per approda-
re all'odierna giunta fa-
scista, appoggiata dai 
« gringos » e dalle locali 
oligarchie terriere — è 
anelito alla vita: vita co-
me liberazione-realizzazio-
ne di sé e degli altri. 

Antonio 

/imSI->ll-COMfyiCiNI 
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• MONTALTO 
(manifestazione nazionale del 28) 
Per i compagni che si vogliono mettere in con-

tatto con il Teatro Emarginato di Roma telefonare 
entro oggi o domani a Luigi 02/49.86.550. 

• SANTA MARIA CASTELLABATE (SA) 
Manifestazione per rocon)azione giovanile, 30 a-

gosto alle ore 21 in piazza. Interverranno le « Nac-
chere Rosse ». 

• FILOTRANO (Ancona) 
Il 26, 27, 28 agosto, una festa aperta a tutti 

è organizzata dai circoli del proletariato giovanile 
e da Lotta Continua. Si invitano cantautori, g ^ p p i 
teatrali e tutti i compagni che volessero partecipare 
a mettersi in contatto con Marino, tel. 071-70.732. 

• PERUGIA 
L'Unità, il fascicolo sul marzo di Bologna, cura-

ta da Lotta (Continua, è in vendita presso la li-
breria « L'altra » in via Ulisse Rocchi 3. 

• S. MARIA AL BAGNO, NARDO' (Lecce) 
27, 28 agosto, festa p c ^ l a r e della stampa d' 

opposizione promossa da Fronte Popolare. Aderisco-
no: 'gruppo compagni Radicali di Nardò, collettivo 
di Dem'ocrazia Imi ta r la di Nardò, Radio Alpha 102 
mhz di Nardò. I compagni <die volessero dare una 
mano, si mettano in contatto con la sede del MLS 
di Nardò, via Matteotti 27. 

• RIMINI: (Cooperazione) 
Per aprire un dibattito, uno scambio di espe-

rienze e di materiali, un intervento nei confronti 
delle cooperative e loro consorzi con particolare ri-
ferimento al settore produzione e lavoro. Tutti i com-
paigni/e rivoluzionari inseriti ed interessati possono 
mettersi in contatto con Luciano presso la sezione di 
LC « Miccichè » di Rimini, via Campana 72-B, op-
•pure telefonare al 0541-77.38.80, ore pasti. 

• PARABIAGO (Varese) 
La compagna Giovanna di Parabiago (Varese) si 

metta in contatto 'Con Ilaria telefonare al 85.88.17 di 
Cornate. 

• MILAZZO (Messina) 
Radio Onde Rosse cerca direttore responsabile, 

residente in Sicilia. Contattare attraverso il giornale. 

• SANREMO 
Manifestazione indette dal comitato « Petra Krau-

se » contro la repressione aUe ore 18 a piazza Co-
lombo. 

• MILANO (OCCORRONO SOLDI) 
'Punta nel vivo dal livido cronista de L'Unità, 

la redazione milanese è tornata al suo posto. Ha 
trovato 21 cartoline che in buona parte si è scritta 
da sola, e tutte e due le linee telefoniche tegliate, 
Natale chiuso: non può quindi fare il suo lavoro 
(sic!) ». Avete letto un niodo furbo ed entuoso di 
chiedere soldi subito ai coompagni di Milano che sono 
invitati a portarli il più presto possibile in via De 
Cristoforis. 

• BISCEGLIE 
Festival dell'opposizione organizzato da LC, Fron-

te Popolare, Notizie Radicali: V«ierdi alle ore 19: 
dibattito su lotte di massa e democrazia; ore 20: 
film «C'eravamo tanto amati»; ore 21: spettacolo 
musicale con Kcam Officina. Sabato a l e ore 19: 
dibattito su l'ospedale psichiatrico, intervengono com-
pagni del Comitato di base ospedalieri; ore 20: 
ricordiamo Lorusso, film; ore 21: spettecolo ccm 
la Brigate musicale. Domenica, alle ore 20: canizio 
d i . D P ; ore 21: film « n grande dittatore»; ore 22: 
spettecolo musicale. Ci saranno mostre, stand ga-
stronomici e dibattiti collaterali. 

• MILANO: commissione operaia 
Tutti i compagni operai sono invitati a parte-

•cipare alla riunione della commissione operaia che 
si terrà martedì 30 agosto alle ore 18 in via De 
Cristoforis 5. Odg:: prcepettive da jH-endere, le sca-
denze sindacali della settimana e lo s c i t ^ r o gene-
rale del 9 settembre. 
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Quanto buon cuore! 

RAF: 18' giorno 
di sciopero totale 
della fame 

E' il 18. giorno di scio-
pero totale della fame e 
-delia sete dei 36 compagni 
detenuti in Germania. Lot-
tano alle estreme conse-
•guenze contro il micidia-
le regime di isolamento 
a cui sono sottoposti da 
ormai 5 anni e più. Lot-
tano contro la brutale in-
transigenza del governo 
-socialdemocratico che ha 
deciso la loro morte in 
quanto combattenti comu-
nisti, che hanno portato 
avanti con coerenza la 
lotta anti-imperialista, an-
che da prigionieri. 

Compagni non ci può es-
sere nessuna tregua nelle 
lotte contro la repressione 
e la nostra so l id^e tà de-
ve superare le frontiere 
così come i processi con-
trorivoluzionari della bor-
ghesia imperialista non 
conoscono confini naziona-
li. Dopo la liberazione del-
la, compagna Petra la lot-
ta portata avanti dai com-
pagni tedeschi vede il no-
stro intervento e la no-
stra solidarietà che ognun 
compagno e tutte ie or-
ganizzazioni di sinistra de-
vono portare avanti a se-
condo delle loro possibili-
tà concrete e specifiche. 
Ma non finisce qui: occor-
re mettere in piedi una 
campagna di tutte le for-
ze democratiche rivoluzio-
narie contro il regime dell' 
isolamento e contro le car-
ceri speciali, i lager che 
i governi « democratici » 
riseryano ai militanti co-
munisti ed antimperialisti. 
E non ci può essere più 
nessun dubbio che questi 
sono lager di annientamen-
to: ce lo insegna il caso 
di Petra, ce lo insegna 1' 
allucinante esperienza di 
un compagno detenuto te-
desco e ce lo insegnano 
ie notizie che ci sono per-
venute dall'Asinara, da 
Favignana, da Trani, da 

Fossonrbrone e da Cuneo. 
Compagni, esprimiamo 

la nostra protesta e la no-
stra solidarietà per i com-
pagni detenuti tedeschi 
chiedendo l'applicazione 
delle richieste fatte dai 
detenuti stessi e cioè che 
i detenuti vengano messi 
in gruppi insieme di al-
meno 15 di loro, condizio-
ne minima per garantire 
la loro sopravvivenza psi-
chica e fisica. 

Pubblichiamo qui accan-
to il telegramma per ora 
inviato dal gruppo parla-
mentare di DP e dal grup-
po parlamentare radicale 
e poi da Lotta Continua, 
AO-'PI>UP Manifesto, e 
tutte le organizzazioni del-
la sinistra rivoluzionaria. 

E facciamo appello a 
tutte le forze democrati-
che comuniste di dare la 
loro adesione. 
CiHiiitato internazionale di 
difesa dei detenuti politi-
ci in Europa Occidentale 

Testo del telegramma: 
« Venuti a conoscenza 

dei 36 detenuti politici che 
ormai da due settimane 
stanno attuando lo scio-
pero totale della fame e 
della sete per protestare 
contro la repressione e 1' 
is<rfamento, appreso pure 
che nei marzo 1977 e pe-
riti nominati dal tribuna-
le dichiaravano che era 
necessario che i detenuti 
fossero tenuti insieme in 
gruppi di almeno 15 di lo-
ro affinché le loro con-
dizioni psicofisiche non de-
generassero del tutto, chie-
diamo l'immediato inter-
vento delle antM-ità com-
peientì per garantire la 
vita dei detenuti, l'appli-
cazione di quanto dichia-
rato dai periti nominati 
dal tribunale e che ven-
ga definitivamente sospeso 
il trattamento disumano a 
cui sono sottoposti questi 
detenuti tramite l'isola-
mento >. 

Ospitiamo un intervento sulla campagna per Petra 
Krause che ci è stato inviato dal compagno Oreste 
Scalzone. 

Cari compagni, 
non potendo partecipare 

alla manifestaziane di Na-
poli per via di ima pol-
monite, e non avendo al-
tro mezzo di tempestiva 
conrunicazione e discussio-
ne con i compagni, ho 
pensato di chiedervi di 
pubblicare come lettera 
— ora che Petra Krau-
se è stata scarcerata — 
le considerazioni che se-
guono. 

Dunque: per trenta me-
si Petra Krause, militan-
te comunista, è stata rin-
chiusa in una cella d'iso-
lamento. Dove erano, per 
tutto questo tempo, gli 
zelanti dattilografi di Scal-
fari, dov'erano i protago-
nisti di quel pasticciato 
guazzabugMo sottoparla-
mentare che va sotto il 
nome di PdUP-AO-Lega a-
l\as DP — da non con-
fondere con PdUP-Manife-
sto alias PdUP (salvo 
contestazioni in sede giu-
diziaria) — dov'erano ra-
dicali e sodalistd (per non 
parlare di quelli del MLS, 
il cui aderente-tipo, al so-
lo sentir nominare la 
Krause, fino a qualche 
tempo fa avrebbe urlato 
paonazzo « troja pitrentot-
tista! », sentendosi prude-
re la chiave inglese)? 

Per la verità, non si 
sono fatte vive — con 
buona pace di tanti bra-
vi compagni che mUita-
no — Medicina Democra-
tica e P^chiatria Demo-
cratica, e nemm'eno Uto-
pia Democratica, Tautolo-
gia Democratica, Demo-
crazia Democratica. Per 
trenta mesi Petra è ri-
masta chiusa in una spe-
cie di cassetta di sicurez-
za del Paese al di sotto 
di ogm aspetto, e nessu-
no di tutti questi signo-
ri ha fatto una piega. 
Qualcuno, anzi — ci si 
può giurare — in passa-
to avrà addirittura cana-
glieggiato contro di lei 
(bisognerà prendersi la 
briga di andare a con-
trollare i famosi « occhiel-
li » del Manifesto e del 
QdL a suo riguardo). 

Poi, d'un tratto, quanto 
buon cuore, quanta indi-
gnazione, quanto calore u-
mano, quanti fiori, quan-

ti coriandoli! La società 
dello spettacolo accende 
su Petra le luci della ri-
balta, pretendendo però di 
astrarla dal contesto, di 
fame come un medaglio-
ne, un fiore di carta: co-
sì il bel viso im po' anti-
co, comincia a comparire 
sulle prime pagine dei 
giornali, ed è come se 
tutti questi nuovi bene-
fattori si precipitassero 
a prendere posto in un 
immaginario dagherrotipo 
di gruppo di famiglia. 

A questa arbitraria e-
strapolazione dal contesto 
quasi soltanto lei, Petra, 
si oppone. Basta leggere 
le sue dichiarazioni: con 
limpdda consapevolezza e 
vacanza critica parla del 
suo «caso» come di una 
questione die soggiace al-
le leggi dello scontro di 
classe. E sistematicamen-
te sposta il discorso su 
dimensioni generali, sul 
sistema carcerario, sui 
meccanismi repressivi, su-
gli altri compagni seque-
strati. 

Deve essere chiaro da 
subito che Petra non ha 
alcun debito di gratitudine 
verso tutti i parvenus del-
la solidarietà militante che 
nelle ultime settimane 
hanno fatto pressa attor-
no al suo caso. 

Questo oggi, finalmente, 
possiamo dirlo. L'uso, la 
strumentalizzazione è sta-
ta reciproca, estranei co-
me prima. Per settimane 
a centinaia e centinaia 
di compagni è venuto il 
voltastomaco vedendo il 
giornale La Repubblica 
(che in questa primavera 
è stato uno fra i più sub-
dolamente questurini, f ra 
i più lividi contro l'area 
rivoluzdonaria, f ra i più 
ossequienti alle « verità » 
del nuovo regime, alla 
tracotanza da podestà di 
butti d possibili Zangheri) 
farsa bello pubbEcando gli 
elenchi della sottoscrizio-
ne per Petra. 

Alcune consid'eraziani 
precise vanno indirizzate 
ad alcuni esponenti « par-
l am^ta r i » che in questa 
gara di solidarietà si so-
no mossi dalle loro pol-
trone: questa compagnia 
<K nuovi fUantrc^ ha un 
grosso debito con Petra, 

e con tutti i compagni 
militanti comunisti pri#o-
nieri del nemico di clas-
se. E allora, paghino. Vo-
gliamo vederli sgolarsi 
nell'ostruzionismo contro 
le leggi sull'ordine pubbli-
co. Vogliamo sentirli par-
lare delle decine di ope-
rai, di studenti, di pro-
letari comunisti sequestra-
ti in galera, contro i car-
ceri specdMi ; vogliamo 
sentirli reclamare notizie 
e chiedere colloqui con 
tutti i comunisti prî gio-
nieri del nemico di classe, 
appartenenti a tutte le 
« aree » e correnti della 
sinistra rivoluzionaria. Vo-
gliamo piegarli alle esi-
genze di centinaia di com-
pagni detenuti. L'on. Ma-
gri, ad esempio, dato che 
di politica rivoluzionaria, 
tanto, non ne fa — e da-
to che il Parlamento non 
è certo la sede per far-
la —, sarà il caso che si 
spettini im po' par inte-
ressarsi — che so — di 
Notamicola, o di quel 
compagno avanguardia di 
lotta nelle carceri — si 
chiama Domenico Zinca — 
che è mutilato e da an-
ni non riceve cure; o del 
compagno Baglioni, ope-
raio rivoluaonario della 
Magneti MarsDi, che da 
mesi viene spostato come 
una trottala da un car-
cere all'altro; o del com-
pagno Curdo, seppellito 
all 'Asin^a, o di quell'al-
tro, o quell'altro, o quel-
l'altro ancora, gente che 
di suo giornale ha chia-
mato, direttamente o in-
direttamente, « provoca-
tori », e che pod è depo-
sto a difendere uno per 
volta come « casi lana-
ni ». E sarebbe di caso 
che Corvisieri, invece di 
vociare confusamente sul 
caso Kappler, cazzate de-
gne di Trwnbadori, gli 
desse una mano in questo 
lavoro, al Magri. 

Per la verità, questi i-
neffabiM personaggi che 
riescono a fare i signori-
ni perfino come parlamen-
tari, avremmo voluto sen-
tirli alzare la voce e bat-
tere i pugni su Seveso, 
suUIPOA di Cdriè, sugli 
omicidi bianchi, suUa chiu-
sura delle fabbriche e su 
tante altre cose, invece 

se ne stanno lì, simboli di 
im ultracretindsmo ultra-
parlamentare, a spaven-
tare le occhiatacce di In-
grao. Ora compagni, noi 
sappiamo quale ruolo e 
quale centr^ità abbia mai 
il • Parlamento all'interno 
dei processi di riforma 
dello Stato, ma loro af-
fermano di credere a una 
sua ftmzaone, hanno chie-
sto voti in nome di una 
supposta « utìMzzazione » 
delie istituzioni, che al-
meno si guadagnino di pa-
ne! 

Compagni, ora che Pe-
tra Krause è stata libe-
rata, la lotta per la li-
berazione dei camundsti 
continuerà in tutte le for-
me d'aziione possibili: es-
sa riceverà nuova forza 
e nuova legittamazione dal-
la perdita di crediibilità, 
dalla crisi — che si va 
manifestando — del com-
promesso storico come 
progetto di governo so-
dale. 

Da più parti vengono 
segni di ripresa di un 
antagonismo operaio dif-
fuso, che si esiMÌmerà 
anche nella forma di un 
acceso odio di classe con-
tro la rete capillare dei 
« nuovi padroni », contro 
le figure del nuovo co-
mando sulla forza-lavoro 
sodale, i « nuovi capi » 
berlingueristi che si pre-
sentano come articolazio-
ne sodaKzzata dello sta-
to. Queste fdgiH-e hanno 
esercitato in questi mesi 
nelle fabbriche e nei luo-
ghi di lavoro in genere, 
nelle scuole, im controllo 
odioso, insoMXjrtabilmente 
vessatorio e repressivo." 
Clontro di loro si impat-
teranno le nuove forme di 
autonomia diffusa della 
classe. L'epicentro si va 
infatti spostando: a ftì)-
b r ^ o contro Lama gli 
< strani studenti » della 
disoccupazione e del la-
voro precario, a luglio 
contro Scheda i ferrovieri, 
ora la parola è alle fab-
briche, e qui il processo 
potrebbe essere drastico, 
spietato e senza appello. 

Ora — verificata l'as-
senza di sà^ificative con-
tropartite — la stanca si-
renu della «legge e ordi-
ne », della « solidarietà 
democratica» <che è sem-
pre solidariietà degli sfrut-
tati verso gli sfruttatori) 
e deMa disciplina pnrfut-
tiva suolerà sempre più 
sgradita alle orecchie del-
la classe operaia e di tut-
to il proletariato, e allo-
ra verramio — oredia-
mo — amari momenti 
della verità n<Mi solo per 
il ceto dei « nuovi capi » 
che costdtudsce la base 
della sodaldemocrazia 
neo-corporativa di Stato, 
ma anche per chi aveva 
furbescamente pensato di 
scavarsi un posto al so-
le da mosca cocchiera di 
un dfee^io riformista 
mancato, andando ad as-
solvere il misero compi-
to di « sdndstra della si-
nistra » dello stato. 

Come diceva Marx, an-
cora una volta si dimo-
stra che la via dei « po-
litid » diverge da quella 
dei rivokizdonari. 
Anche, a nome di tanti 
canpagnd, saluti ctwnuni-
sti aHa cwnpagna Petra 
che torm al suo posto di 
lotta 

Oreste Scalzone 
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Tossicomane 
a cinque anni 
Drogato dalle sostanze che la madre usava per il lavoro a domicilio. 

A cinque anni moltissi-
mi bambini fanno i «ca-
pricci »: piangono e s-' ri-
bellano quando li si allon-
tana da un luogo, da og-
getti, da una camera. 
Niente di preoccupante 
quindi, ed è questo che 
ha pensato per due anni 
una donna di Fermo, nel-
le Marche, il cu- figlio ve-
niva preso da strane «cri-
si » tutte le volte che era 
lontano dai barattoli di 
colla, mastici e vernici 
che riempivano 4 piccolo 
laboratorio allestito nella 
casa dove si lavorava per 
un'industria di calzature. 
Ma una dottoressa del mi-
nistero della Sanità, che 
per caso era in vacanza 
da quelle parti, ha 'ntui-
to l'atroce verità: il bam-
bino è ormai un vero e 
proprio drogato dai vapo-
ri respirati per anni; 1' 
agitazione e le urla, sem-
pre considerate innocui 
« capricci » sono l'equiva-
lente delle crisi dî  asti-
nenza di ogni tossicoma-
ne. 

Non SCHIO necessarie pa-
role per sottolineare la 
mostruosità d' quello che 
è accaduto, ma vale la 
pena di ribadire un paio 

Chi ci finanzia 
Sede di TERAMO 

Osvaldo CGIL Scuola 20 
mDa, Filippo CGIL Scuo-
la 1.000. 
Sede di PORDENONE 

Rita e Davide 10.000, 
Roberta e Gianni 10.000. 
Sede di ANCONA 

Paola 15.000, Casalinga 
1.000, Nando 4.000, Mar-
co 5.000, Compagno 5(K), 
Navigante 1.000, Serena e 
Osvaldo 30.000, Compagne 
e compagni di Castelfidar-
do 5.800. 
Contributi individuali: 

Leonardo - Roma 20 mi-
la; Franco - Roma 20 mi-
la; M^Dy di Roma e Rino 
di Fidenza 25.000; Antonio 
- Torino 5.000: Giovanni 
telegrafista - Chiavari mil-
le 400; Alcune connpagne 
e compagni - Modena 4 

mila; Ufa - Riccione 5 
m'ia; Franceco il ferro-
viere - Mergozzo 5.000; 
Roberto - Riccione 5.000; 
Ermanno P. - Torino 10 
mila; Alessandro M. - To-
rino 5.000; Luciano e Sa-
bine - Torino 10.000; SU-
vano P . - Piacenza 15 mi-
la; Enrico G. - Torno 2 
mila; Insegnanti democra-
tici « G. Pastore » - Tori-
no 25.000; Stefano M. -
Firenze 5.000. Marcello 
Galeotti - Pistoia 100.000; 
Alessandro - Firenze 3 mi-
la; Ruggero B. - Firenze 
5.000; Isabella d- Ascoli 
Piceno 5.000; Una compa-
i a metalmeccanica 2.000. 
Totale 380.700 
Totale i»eced. 6.121.605 
Totale compi. 6.502.305 

di cosette ai grandi (e 
sconfitti) teorici, sindaca-
li e non, deUa lotta con-
tro la « nocività ». 

L'industria delle calza-
ture è sempre stata ca-
ratterizzata daU' impiego 
di prodotti ad altissima 
tossicità : basti ricordare 
l'epidemia di paralisi agli 
arti provocate dall'orto-
cresilfosfato a Napoli e 
prima ancora il massacro 
causato dal benzolo spe-
cie nell'area intorno a Vi-
gevano. A tutt'oggi i pro-
dotti impiegati in questo 
tipo di lavorazioni hanno 
caratteristiche di alto ri-
schio, il bambino «droga-
to », con tutta probabilità 
da solventi, ne è un'ulte-
riore riprova. Permettere 
il lavoro a domicilio con 
questo tipo di prodotti e-
quivale a permettere di 
costruire in cantina bom-
be ad alto potenziale. 
Non serve in questo con-
testo fare muro dietro la 
« soggettività operaia » e 
nemmeno ricercare con 
problematici studi «epide-
miologici » una prova del 
tutto superflua a quanto 
si sa da anni. Perché non 
impostare un'azione f)er la 
proibizione di certe lavo-
razioni « a domicilio »? 
Forse che ci si scontre-
rebbe con interessi reali 
del padronato, interessi 
che non si vogliono toc-
care? 

'Non è che con questo 
discorso vogliamo modifi-
care. nemmeno di una vir-
gola, tutto quanto si è det-
to e si dice sul lavoro a 
domicilio, tanto meno per 
« legittimare » in qualche 
modo lavori « non nocivi », 
ma la proibizione per leg-
ge di certi tipi di lavoro 
migliorerebbe la salute 
dei lavoratori in modo so-
stanziale. 

L'altro punto che va ri-
cordato è che esistono in 
circolazione migliaia di 
sostanze che « drogano ». 
Droga è ormai un termi-
ne carico di ben precisi 
connotati: diciamo droga 

e pensiamo subito all'eroi-
na, a Trash, a un certo 
cliché del «drogato»; al 
limite se proprio siamo 
di sinistra ci verrà in 
mente l'alcoolista. 

Ma il termine droga sta 
ad indicare tutte le so-
stanze che esercitano un' 
azione sul cervello dando 
un senso di stordimento, 
spesso tutt'altro che sgra-
devole, che porta in al-
cuni casi a una vera e 
propria dipendenza. La 
trielina è notissima per 
questo tipo di azione, ma 
la maggior parte dei sol-
venti presento quest'ef-
fetto in termini più o me-
no accentuati. Sono in cir-
colazione da parecchio 
studi sugli effetti tragici 
riscontrati su americani 
che respirano i vapori di 
solventi infilando la testa 
in un sacchetto di plasti-
ca precedentemente riem-
pito di collanti. In misu-
ra maggiore o minore tut-
ti i lavoratori alle prese 
con lo sgrassaggio e la 
pulizia di pezzi metallici, 
i verniciatori, gli addetti 
a impianti dove si lavora-
no resine sono costretti a 
« drogarsi » in questo mo-
do. E' evidente che nes-
suna misurazione « tecni-
ca » comprenderà mai 
questa azione « anesteti-
ca ». ma in questi casi la 
« soggettività », dicono in 
molti, è infida. 

PER IL CONVEGNO DI BOLOGNA DEL 23, 24, 25 SETTEMBRE 
Per discDtere del pro-

gramma del convegno, 
delle iniziative che si pren-
deranno al sno interno, per 
organizzare il lavoro e per 
fare nn manifesto nazio-
nale di convocazione, tut-
ti i compagni che vogliono 
discuterne e lavorarci si 
trovano il 24 agosto alle 
ore 16 nella sede di Lotta 
Contìnua, via Avesella (vi-
cino alla Stazione) a Bo-
logna. 

LUCIANO 
DETTO COYOTE 

Coyote aveva mal di 
gola, tornando a casa in 
motorino, malgrado la se-
ra d'estate fosse calda. 
Aveva gli occhiali spes-
si, gli occhi infossati e 
piccoli; era magro, allam-
panato, brutto e inoltre 
il suo era, come si dice 
in termine medico, un 
« torace a calzolaio molto 
accentuato ». 

Aveva provato a lavo-
rare all'estero in una fab-
brica di orologi, ma gli 
efficienti svizzeri lo ave-
vano presto rimandato in-
dietro come inabile. 

Si sfilò la dentiera (l'o-
rologio non lo portava), 
e sì mise a letto. Era 
scosso da forti brividi di 
freddo e si sentiva la 
febbre. Quando si tolse 
gli occhiali, la piccola 
stanza perse improvvisa-
mente i contorni e tutto 
sembrò danzargli intorno. 
Gli apparvero i visi de-
gli amici e il ghigno di 
Lopez l'invasore, quello 
che gli calpestava lo spa-
zio che si era ritagliato 
intorno e che difendeva 
con vigore. 

Coyote era un emargi-
nato. Ne portava le stig-
mate per via dell'infermi-
tà fisica e ne accentuava 
i caratteri con i capelli 
lunghi e incólti e con il 
tatuaggio « erba », stam-
pato sul braccio schele-
trico in spregio ai tutori 
dell'ordine presenti e fu-
turi. La sua lotta per la 
sopravvivenza fisica, mo-
rale e umana, era stata 
più. cruda di quella degli 
altri compagni. Era dif-
ficile il rapporto che a-
veva con essi, dai piccoli 
dirigenti che coltivavano 
l'immagine della purezza 
del rivoluzionario, ben 
protetti dalla loro aspira-
zione alla realizzazione 
personale, ai semplici mi-
litanti che nascondevano 
dietro i vecchi argomenti 
sulla pericolosità e ri-
scattabilità dei « drogati », 
il disagio di dover divi-
dere il cammino con un 
« diverso » come Coyote. 

Coyote, tremante di feb-
bre, vedeva i sorrìsi dei 
compagni, di quelli che 
avevano diviso con lui il 
fumo, che erano stati con 
lui ai concerti di musica 
pop, di quelli processati 
con lui perché una volta 
aveva bruciato la sede 
del MSI e un'altra chia-
mato ladro un ministro de 
che si era arricchito con 
l'olio di colza, rovinando-
gli un comizio. 

Perché in fondo a Coyo-
te i compagni volevano 
bene. Al di là delle pic-
cole -e inevitabili meschi-
nità, Coyote aveva una 
dignità incrollabile e una 
forte disponibilità umana. 
Il suo aspetto appariva 
ripugnante ai normali per 
eccellenza: i fascisti. Il 
loro capo gli sputava ad-
dòsso chiamandolo Coyo-
te, gli altri che non ave-

vano paura di sporcarsi 
le mani una volta lo bat-
terono. Coyote, aggrap-
pandosi al bavero della 
giacca di uno di loro, gli 
aveva gridato: « Ma lo 
sai che Mussolini, prima, 
era socialista? ». Non li 
aveva convinti e lo ave-
vano pestato ugualmente. 
Quella notte coyote dette 
fuoco alla sede del MSI. 
Quando lo interrogarono, 
persino il vice questore, 
noto per la sua ridicola 
pusillanimità lo schiaffeg-
giò con virile autorità. 

Ora a Coyote appariva 
il sorriso sprezzante del 
suo grande nemico: Lo-
pez. 

Questi era un sottuffi-
ciale di PS in borghese, 
di belle speranze. Si oc-
cupava di politica e di 
droga. Era giovane, bel-
lo, sano e aitante. Aveva 
i baffi neri, i capelli lun-
ghi ben tagliati e una 
giacca blu con i bottoni 
d'oro. 

Lopez era l'ordine, la 
pulizia, il frutto sano del-
la nazione. Coyote era il 
disordine, la sporcizia, la 
mela marcia. Qtiando Lo-
pez incontrava Coyote, lo 
chiamava invariabilmente 
« sporco drogato ». Coyote 
digrignava la dentiera 
dalla rabbia. Una notte 
qualcuno bruciò la mac-
china di Lopez. Coyote 
questa volta non c'entra-
va, ma Lopez lo arrestò 
lo stesso. Quando Coyote 
uscì dal carcere i suoi 
occhi erano più piccoli e 
infossati del solito e ave-
va mal di gola. Era stato 
pochi giorni prima. 

Ora Coyote era in ospe-
dale con l'ossigeno perché 
i medici dicevano che a-
veva la polmonite e che 
era grave. Dopo tre gior-
ni i compagni lo anda-
rono a trovare e fu al-
lora che Coyote sorrise. 
Un'infermiera lo vide e 
disse: « Ah, rìdi adesso! » e «set con le lagrima a-
gli occhi. Coyote disse: 
« Beati voi », perché ave-
va voglia di vivere. 

Faceva caldo il giorno 
del funerale. C'era una 
sola corona di fiorì, quél-
la portata dai compagni 
che non erano tremila e 
non avevano i pugni chiu-
si. Piangevano. 

A. S. 
Coyote (in realtà il no-

mignolo e r a Sciacallo) si 
chiamava Luciano Lat-
tanzio. aveva 23 anni e 
viveva a Lanciano. E mi-
nistro è Gaspari, attual-
mente vice-segretario del-
la DC. H vice-questore è 
Andreassi, coinvolto nelle 
trame nere di Lanciano, 
mentre Lopez è in realtà 
il brigadiere Gonzalo, 
anch'egli f a m ^ come in-
filtrato per ordini supe-
riori nel movimento per la 
sindacalizzazione della po-
lizia. 

Giovedì 25 agosto, un incidente stradale è 
morto il compagno Pietro Ghetta, operaio tipografo 
dì 25 anni, militante comunista. I ctHnpagni che Io 
hanno avuto a fianco e il fratello Luigi io ricordano 
sulle lotte. 
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Si aggravano le condizioni 
di "Apala", militante basco, 
detenuto in Francia 
Oggi a Pamplona si conclude la marcia per la libertà 
di Euskadi. 

Oggi terminerà in Pam-
plona la grande marcia 
per ia libertà di Euskadi 
(i paesi baschi) che co-
minciata ai primi di lu-
glio ha visto la partecipa-
zione di decine di miglia-
ia di persone, tra chi ha 
percorso i chilometri che 
il programma prevedeva 
per ognuno dei quattro 
tronconi r ( d i r e t t i uno ver-
so i Paesi Baschi fran-
cesi, imo verso la provin-
cia di Guipuzcoa, uno nel 
la Navarra e uno nelle A-
sturie, cioè nelle Provin-
cie in cui si divide la re-
gione basca) e chi salu-
tando coloro che arriva-
vano nelle città e nei pae-
si dove le marce faceva-
no tappa, sempre accolte 
dall'affetto, dal!'appoggio 
della popolazione. 

«Per la libertà dei de-
tenuti baschi, per l'am-
nistia generale », questa 
la parola d'ordine più sen-
tita e più igridata e quel-
la che risuonerà anche 
oggi, quando le quattro 
marce finalmente si rin-
contreranno dinanzi si pre-
vede, a decine di miglia-
ia di persone. Negli ul-
timi giorni l'ctodettivo prin-
cipale della marcia e del-
la lotta dei baschi è di-
venuto quello deUa libe-
razione di Miguel Ange! 
Apalategui, detenuto in 
una prigione di Marsiglia, 
con il rischio di essere e-
stradato in Spagna( dove 
è stato accusato di esse-
re il responsabile dell' 
uccisione dell'industriale 
Ybarra, ucciso nel mese 
di luglio da un comman-
do armato che lo aveva 

Manifestazione per l'amnistia a Pamplona 

rapito). 
Già domenica scorsa in 

10.000 avevano manifesta-
to a San Sebastiano, in 
cinquemila attraverso la 
città basca, caricati du-
ramente dalla polizia, e 
sul ponte intemazionale 
che separa Spagna e 
Francia, dove per ore i 
compagni si swio trovati 
di frocTte sia lo schiera-
mento poliziesco spagno-
10 che quello francese. 
« Apala libero », la richie-
sta della liberazione del 
compagno ddl'ETA, è di-
venuta parola d'ordine di 
ogni manifestazione di 
massa nei Paesi Baschi. 
11 compagno Apala oggi 
versa in gravissime condi-
zioni di salute, ha inizia-
to uno sciopero della fa-
ma e martedì scorso è 
stato trasferito in un o-
spedale poiché le sue con-

dizioni continuano a peg-
giorare. 

Il governo francese sta 
ancora prendendo in esa-
me la domanda di estra-
dizione. In solidarietà ccwi 
Apala, già oentocmquan-
ta compagni hanno inizia-
to lo sciopero della fame; 
tra loro, sei detenuti nel 
carcere di Carabanchel, 
a Madrid, accusati di ap-
partenenza all'ETA e due 
soldati incarcerati dalle 
autorità militari sotto 1' 
acciBa di a?^>artenenza 
alla Unione dei Soldati 
Democratici. I comitati 
per l'amnistia totale han-
no demmciato la compli-
cità tra il governo fran-
cese e quello spagnolo 
annunciando che in caso 
di mancata scarcerazione 
del militante dell'ETA, si 
moltiplicheranno le ini-
ziative di lotta. 

Accordo tra il MIR 
e Unidad Popular 
Raggiunto per la prima volta dal colpo di stato in Cile 

La Unidad Pi^nlar e il MIR hanno discosso al fi-ne di arrivare ad un ac-c i » ^ che permetta di da-re nuovo slancio alla a-zione comune contro la. Giunta Militare. Hanno constatato che permango-no divergenze tra MIR e UP su questioni politiche e ide<riogiche di grande importanza per il proces-so alla rivoluzione cilena; ugualmente sono risultate evidenti le difficoltà sul terreno dell'iniziativa ctm-creta in diversi paesi. Cre-diamo che queste diver-genze debbano essere ri-solte dalla lotta ideologi-ca franca e rispettosa, p<Hiendo sempre al primo posto rnnità di fronte al nemico comune. La UP e il MIR, con alle spalle 1' esperienza che deriva dal colpo di Stato del settem-bre 1973 e quella di que-sti anni, hanno raggiunto un'intesa per concentrare e portare avanti azioni co-muni sui seguenti punti: 
1) Riunire gli sforzi per rafforzare il processo di unità e l'intesa tra tutti coloro che sono disposti a lottare contro la Giunta militare, convinti che la unica alternativa popola-re è quella che si confi-gura sulla più ampia ba-se unitaria a partire dall' unità del movimento popo-lare e dei suoi partiti. 
2) Combattere la repres-sione e difendere i dirit-ti umani, in particolare denunciando i sequestri, le spariziMii, esigendo Io scioglimento reale ed ef-fettivo deUa DINA; la li-bertà per gli arrestati e il ristabilimento dei dirit-ti politici. Impegnarsi per l'abrogazime deUa legisla-zione che scoprirne i dirit-

ti sindacali, soprattutto quelli di riunicme, libera elezione dei suoi dirigen-ti, negoziazione c<rflettiva e diritto di scii^ero. 
3) Lottare per la difesa del livello di vita delle masse appoggiando le lo-ro rivendicazioni specifiche combattendo cc»tro la po-litica economica della Giunta basata sul super-sfruttamento dei lavM-ato-ri, sulla consegna delle" ricchezze nazionali all'im-perialismo e sul dominio della economia naziwiale da parte dei monopoli na-zionali e stranieri. 
4) Difendere la cultura e il patrimonio spirituale dei cileni, lottare cwitro la militarizzazione e fa-scistizzazione della educa-zione, per la libertà e 1' autonomia universitaria. 
5) Stimolare la solida-rietà intemazionale con il popolo cileno. Aggravare l'isolamento economico, politico della Giunta, pro-muovendo il boicottaggio della vendita di armi, del-la concessione di prestiti e delle inversioni di cui beneficiano i monopoli in-ternazionali, e deUa espor-tazione degli alimenti ne-cessari al popolo. 
A questo fine rafforzare il lavoro unitario nei Co-mitati di solidarietà in modo da evitare la di-sgregazione e il paralleli-

smo delle organizzazioni, con la garanzia che ogni forza partecipante parte-ciperà alla loro direzione. 
6) Promuovere e raffor-zare l'unità sindacale al-l'estero intomo alla Cen-trale Unica dei Lavwato-ri del Cile (CUT) e oppor-si a qualsiasi iniziativa divisi<»ìsta o di paralleli-smo sindacale. 
L'attuazione di questa intesa compwta necessa-riamente il mantenimento di relazioni fraterne, lea-li, amichevoli e costrutti-ve tra le differiti wga-nizzaztoni pop<riari, la non ingerenza nelle questimi inteme ad ogni partito e la più completa disp<Hiibi-lità a mettere in pratica l'accordo raggiunto. 
Le azioni comuni che sa-ranno promosse saranno ccmcértate previamente dalle direzioni politiche che si incontreranno, a tal fine, in riunioni periodi-che. In quanto alla situa-zime intema al Cile, la decisitme sulle azioni co-muni e di responsabilità delle direzioni all'intemo. L'unità tattica nelle azio-ni congiunte contro la dit-tatura è condizione e sti-molo affinché la {»-atica e il dialogo ideologico si svi-luppino e si a{^rof(mdi-scano nello stesso seno del popolo e delle sue or-ganizzazioni. 

Berlino, 14 agosto 1977 

A. S. 

La legge 
regna a Huayanay (2) 

La ricostruzione dei fat-
ti dice che un anno più 
tardi Escobar, interroga-
to dagli abitanti del vil-
laggio, riconobbe di es-
sere l'autore della mor-
te di Palomino ma minac-
ciò pure di uccidere — 
dopo la sua liberazione 
— il vice governatore, di 
violentare sua moglie e 
le sue figlie, di uccidere 
tutte le donne con più 
di dieci anni. AHa co-
munità non restò altro che 
tornare ai principi incai-
ci: l'assassino fu ^udi-
cato secondo la legge se-
colare deir« Ushanan jam-
pi » (« l'ultimo rimedio ») 
e condannato a morte dai 
saggi. 

l 'arrogante Escobar fu 
condotto sulla piazza del 
villagigo il 5 settembre 
1974. Gli uomini e le don-
ne e i giovani e i vecchi 
lo colpirono fino alla mor-
te. Do?X), un atto notarile 
fu OHnpilato e firmato dai 
218 abitanti del villaggio, 
i più con impronte digi-

tali. 
Questo singolare docu-

mento segnala che Esco-
bar riconobbe d'essere 1' 
assassinio diretto di Eu-
staquio Palomino Gavillon, 
che aveva intenzione, inol-
tre, di uccidere il vice 
governatore, di ingravida-
re tutte le spose della 
comunità e di violentare 
sulla strada tutti gli sco-
lari con più di dieci an-
ni. Aggiunge che, in que-
ste «Hidizioni, la comu-
nità non poteva permet-
tersi di essere così nanac-
csata. 

I contadini vegliarono 
li corpo per tre giorni, 
dopo di che — molto uf-
ficialmente — inviarono 
ima copia dell'atto nota-
rile alla caserma più vi-
cina. ed un altra a Lima. 
Dopo aver girato molti uf-
fici il docwnento arrivò a 
cpjeilo del Ministero degli 
Interni « ove non diede 
kiogo ad alcuna proce-
dura », disse poi la Cro-
nica. 

Ciò nonostante a Huanca-
velina, 400 chilometri ad 
est di Lima, gli eventi 
prendevano un altro cor-
so. La famiglia di Esco-
bar mise in campo le sue 
relazioni e lo stesso giu-
dice che aveva preso alla 
leggera la denuncia dei 
contadini lanciò accuse 
oxitro i firmatari dri do-
cumento. 

Fu allora che cominciò 
la vera tragedia di Hua-
yanay. La .-naggioranza 
degli uomini si rifugiò nel-
le montagne, quelle più al-
te che solo essi conosce-
vano. Solo cinque abitan-
ti furono catturati e sof-
frirono i rigori della pri-
gione di Huancavelica. Le 
mogli dei detenuti resta-
rono per molti mesi sul 
marciapiede della prigio-
ne ove, con l'aiuto degli 
altri contadini, cucinaro-
no per i loro figli e i loro 
mariti rinchiusi da una 
giustizia che non conosce-
vano. 

(2 continua) 



NO! alle centrali nucleari 
Il 28 manifestazione nazionale a Montalto di Castro 

Ore 16.00 - Km 114 della statale Aurella 

Il piano energetico nazionale è una operazione 
politico-economica che significa: 

— maggiore profitto ai padroni e minore oc-
cupazione; 

— completa subordinazione agli interessi econo-
mici e ai domini imperialistici; 

— nuove tecniche di controllo poliziesco sulla 
popolazione. 

ALLARGHIAMO LA LOTTA 
dalle popolazioni della maremma a tutti i proletari, gli 
operai e i disoccupati del paese. 

Elenco finora pervenuto delle 
adesioni alla manifestazione nazio-
nale di Montalto, indetta dal Coor-̂  
dinamento Campeggiatori Antinu-: 
oleari: 
— Comitato Cittadino Montaltese; 
— Comitato Aantinucleare di Ca-

palbio; 
— Gli amici della Maremma; 
— Comitato Antinucleare di Pipi-

liano; 
— Comitato Antinucleari di: Palen-

tano, Orbetello, Porto S. Stefa-
no Mandano; 

— Collettivi di ecologia democra-
tica di: Roma, Battipaglia, Firen-
ze, Giarre (Catania), Catania, 
Molfetta, Padova. 

mi 

''L'unica energia è quella proletaria « I 

• • • 

Sulla manifestazione 
Abbiamo fatto in questi 

anni, molte manifestazioni 
nazionali, per Mario Lu-
po, per il Cile, il Porto-
gallo, contro il caro-vita, 
ecc. Questa di Montalto di 
Castro è un'altra scaden-
za altrettanto importante 
per difendere le condizio-
ni di vita di milioni di 
proletari che non possono 
essere né quelle radioatti-
ve, né quelle della dios-
sina, né quelle del terro-
re continuo per la pro-
pria vita. L'importanza 
d i e ha questa m<rf)ilita-
zione sta quindi nella nuo-
va collocazione che la di-
fesa delle condizioni di 
vita e dell'ambiente han-
no ora trovato, la loro 
unificazione cioè, alla lot-
ta di classe contro lo 
sfruttamento, la miseria, 
•la repressione, i cedimen-
ti dei verticd revisionisti 
ai ricatti governativi e 
padronali. 

E V ^ Malville in Fran-
cia, dopo ìe mobilitazioni 

. in Germania, Montalto se'-
gna una nuova tappa del-
la lotta di classe" in Eu-
ropa: compagtó tedeschi 
e francesi saranno a fian-
co dei proletari delia Ma-
remma. 

Finora la protervia del 
nemico e dei suoi accon-
titi ha sfoderato molte 
armi contro il movimento 
antinucleare in Italia: in-
nanzitutto ha tentato la 
carta della divisione tra 
popolaziOTii e compagni ri-
voluzionari, con le ormai 
abituali calunnie nei con-
fronti di chi si oppone ai 
programmi di restaurazio-
ne e di una nuova colo-
nizzazione capitaMta; ha 

già usato le minacce e la 
limitazione di diritti de-
mocratdco-borghesi ad ope-
ra di Carabinieri e Ps. 

Se domani saremo in 
piazza, ci saremo certo 
per respingere tutte que-
ste manovre, ma anche 
perché l'espCTienza mon-
taltese non rimanga solo 
« una "lunga estate anti-
nucleare », con tutti i suoi 
pregi o difetti, ma sia 
ima occasione per coinvol-
gere tutti i proletari della 
Maremma e, via via, tutte 
le popolazioni che verran-

no interessate al piano 
delle 12 « centrali della 
morte ». 

Esserci in massa, doma-
ni a Montalto, e per vin-
cere a Montalto e per con-
solidare in Maremma la 
coscienza di massa anti-
nucleare, al di là dei 
« recinti » dal campeggio 
e, soprattutto, perché tra 
i lavoratori, i contadini, e 
i disoccupati di tutt 'Italia, 
trovi sonde e durature ba-
si la chiarezza di pro-
spettiva in una lotta per 
il diritto alla vita, come 

è quella contro la ra-
dioattività. 

Tutti a Montalto, quindi! 
Senza paura di questo Sta-
to d i e provocatoriamente 
(ma lucidamente) difende 
con la forza le proprie 
scelte an t ipc^ la r i ; con la 
consapevolezza che l 'unità 
raggiunta, in una simile 
scadenza è un salto in 
avanti per tutto lo schie-
ramento che oggi si op-
pone a questo regime di 
falsa deoMcrazia, di rfrut-
tamento, di prevaricazio-
ne. 

Il no! alla centrale di Grohnde, in Germania 

da Montalto 
La militarizzazione poli-

ziesca che porterebbe la 
centrale nucleare di Mon-
talto, hanno tentato di 
concretizzarla in questi 
giorni, ma ha già subito 
molte sconfìtte. Se il po-
tere, sollecitato dal POI, 
credeva di poter operare 
una divisi<Kie f r a « cam-
peggiatori » e « abitanti 
indigeni », si è dovuto ri-
credere, raccogliendo solo 
un disprezzo di massa nei 
confronti di questa opera-
zione repressiva. Mentre i 
giornali erano pieni di no-
tizie suUa « fuga accompa-
gnata » del boia Kappler, 
nell'espressione dei prole-
tari maremmani si scor-
geva la rabbia di chi ve-
deva ancora una volta le 
truppe di occupazione de-
terminare il «coprifuoco». 

Ieri i carabinieri hafmo 
tentato di impedire un'al-
t r a nostra iniziativa, la 
conferenza stampa in 
piazza Municipio. Mentre 
il sindaco Serafìnélli — 
« se ne f regava » — un te-
nente dei carabinieri ir-
rompeva nella piazza con 
q i»s ta affermazione: «Ci 
ha telefonato la questura 
di Bologna, avvertendoci 
che Radio Alice sta invi-
tando la gente a venire 
armata a Montal to».-La 
conferenza l 'abbiamo fat-
ta ugualmente C(HI una 
grossa partecipazione del-
la gente e quindi ai ca-
rabinieri non è rimasto 
che ascoltarci. Ciò che vi-
ve Montalto in questi 
giorni, di attesa per la 

manifestazione di domeni-
ca, non è descrivibile: un 
misto di tensione, atten-^ 
zione, crescita, speranza., 

H lavoro politico del Co-] 
ordinamento dei Campeg-i 
giatori antinucleari sta 
cominciando a dare i suoi' 
f rut t i : infatti buona parte 
dei settori popolari dei' 
paesi maremmani, f r a pur 
emigrati sardi — sono 
presenti in 2000 ed hanno 
annunciato di partecipare 
anch'essi alla manifesta-j 
zione —, braccianti, con-; 
tadini, lavoratori, hanno 
deciso di essere presenl 
e con loro ci saranno tut-; 
ti i comitati anti-nucleari 
della Maremma. C'è da 
notare che la battaglia ^ 
politica dentro l'inter-co-
mitati è stata molto dura, 
ma è uscita una posizio-, 
ne di piena adesione alla 
mantfestazione. 

Pr iva di fondamento so-
no alcime notizie riporta-^ 
t e d a Paese Sera secondo 
le quali non sarebbe sta-
ta richiesta l'autorizzazio-" 
ne per la ma'nifestazione;^ 

Noi abbiamo fermamen-; 
te intenziraie di f-are que-
sta manifestazione respin-
gendo ogni tipo di p r o v o .) 
cazione con la forza e la 
volontà di massa. 

Diamo appuntamento a | 
tutti i compagni per do-
menica 28 agosto, alle ore 
16 alla località Due Pini ' 
km 114 della statale Au-
relia. 

Coordinamento 
Campeggiatori 

Antinucleari 

•'it 

I funerali del compagno Tiziano Cesari si terranno 
(^gi a Bologna. Il corteo fonebre partirà dalla chies® 
di S. Maria della Carità in via Sanfelice aHe 14.30-


	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_001
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_002
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_003
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_004
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_005
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_006
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_007
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_008
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_009
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_010
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_011
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_27_191_012

